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PREFAZIONE 



Dei Gesuiti tutti credono di aver di- 
ritto di par lare y uomini e donne, grandi e 
piccoli, dotti ed ignoranti, deputati, sena- 
tori, diplomatici, opérai, paltonieri e so- 
prattutto giornalistî, E per parlarni niup 
cre4e di aver debito di injormarsi prima 
di quel che hanno detto, fatto, scritto, di- 
E segnato: basta che di loro affermino quel 
che passa loro pel cervello, che son certi 
di essere prontamente creduti come se spac- 
l ciassero Vangelo. Stando in questo modo 
l le cose, ancW io mi sono creduto in diritto 
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I. 

Moltitudine délie accuse 
masse contro i Gesuiti. 




a prima cosa che de^esuiti ci si pré- 
senta dinanzi è la moltitudine e la gra- 
vita délie accuse. Non vi è delitto di 
oui la Compagnia di Gesù non siasi contami- 
nata e fatta rea. Essa ha falsato il domma, cor- 
rotta la morale, rinnegato Gesù Cristo, prati- 
cata r idolatria, discojiosciute tutte le virtù, 
propugnato tutti i vizi. Essa ha fatto Tapologia 
del furto e délia bugia, délia bestemmi% q 
dello spergiuro, ha propinato veleni, aguzzato 
pugnali, insegnato e praticato il regicidio, 
destato ribellioni e fatto stragi e via via le 
ma^giori atrocità che si possano commettere 
suUa terra. E cio con una costanza diabolica, 

I 



con una pertinacia infernale nei libri e dai 
pergami, nelle opère di morale e nei trattati 
di dommà, in segreto ed in pubblico, in tutté 
]!b città e regni dove si è stabilita. Gosî lo 
dichiarano le Provinciali di Pascal, i Mo- 
niti segreti, ed il grande Gioberti, il quale 
raccogliendo in somma e ricopiando tutti i 
detrattori délia Compagnia passati e presenti, 
toise per sempre ai futuri la speranza di in- 
ventare nulla di nuovo. Ora per la stessa sua 
gravita ed atrocità non diventa al tutto ri- 
dicola r accusa, perché di cosa umaonmente 
impossibile? Come puô un tal corpo jd*uo- 
mini esistere in mezzo a tùtta la società di 
Europa e adoperare cpn tanta impudenza, 
senxachè Monarchi e Principi, Pontefici e 
Vescovi, magistrati e polizie, per secoli interi, 
non si avveggano di delitti cosî pubblicî e 
solenni? Più, è egli possibile il formare una 
tal società fra gli uomini? Non tutti quelli 
che vi davano il nome potevano già essere 
guasti a tal punto e corrotti da abbracciare 
ad occhi veggeilti si smisurata perfidia, niuno 
dunque ha mantenuto mai tanto di coscienza 
da ritrarsene inorridito e svelare al mondo 
si orrenda trama? E che si che non man- 



carono tra loro uomini santi, mentre non 
pochi per opère buone di ogni maniera fu- 
.rono dalla Chiesa innalzati ail' onor degli 
altari, moltissimi ebbero laVirtù e la grazia 
di profondere il sangue per la fede di Gesù 
Cristo, di al tri non pochi si stannaallestendo 
i processi per la canonizzazione : ora neppure 
tra tutti questi non vi ebbe mai niuno che 
si facesse «coscienza di manifestare si spaven- 
tosa congiura ? Le società segrete che solo da 
un secolo sono fondate, i liberi Pensatori, i 
Sociali^, i Nihilisti, che sono dell' altro 
giornqi sono stati subito conosciuti dalla 
Ghiesa, d&i Governi, e come suol dirsi dal 
popolo e dal comune, si sono pubblicati i 
loro fatti e misfatti, e migliaia di quegli in- 
felici, che vi si erano ascritti, tornati a co- 
scieib^a, si sono ritirati da esse ed hanrio sve- 
lato ogni segreto ; ^e non si è trovato mai 
nuUa di si mile tra i Gesuiti? E ben questa 
la più.nuova meraviglia del mondo. Ghi iP^ 
ctede possibile, se la tenga. 7 



■m 



II. 

Le accuse fatte ai Gesuiti 
si escludono a vicenda, 

Veniamo ora aile proscrizioni fatte délia 
Compagnia, nelle quali si dovette formolare •' 
un' accusa, allegare un titolo qualunque, per . 
salvare almeno qualche apparenza di legalità 
nel condannarli, ed eccoti allora le accuse 
più contradditorie ed escludentisi a vicenda. " 

Dalla Spagna sono proscritti, perché aven- 
do un' Istituto Santo, essi non lo osservano 
e quindi sono rei: nella Francia invece son 
condannati, perche, non ostante che essi non 
sieno malvagi, pure malvagissimo è il loro 
Istituto. E r Istituto, corne è chiaro, era lo 
stesso dapertutto, e ad osservarlo erano spesso 
1 medesimi, che ad un cenno déf superiori, 
passavano da un regno aU'altro. 

La morale dei Gesuiti, a detta degli scrit- 
tori giansenisti di Portoreale è lassa, corrotta 
e corrompitrice ed il dabben Gioberti che. 
ripete mille volte la stessa accusa, trova poi 
anche che è soverchio ristretta, angusta, che 



non ha le viste larghe, ne il cuor capace di 
abbracciare tutte le sette e tutte le opinioni. 
I Gesuiti sono regicidi, cospiratori, ne- 
mici dei Principi e dell' autorità : ma poi 
tutto insieme sono venduti ad ogni autorità, 
If i ipantenitori del dispofîsmo, i satelliti dei 
tiraûni, gli oppressori del popolo. 

I Gesuiti non sono religiosi, sclama l'uno, 
. ma scienziati, nu) letterati, ma tutt* altro che"'. 
uomini di Chiesa. Niente afFatto stampa un 
abfo, a spremere tutta insieme la Compagnia, 
* non ne cavereste tanto sugo, quanto ne ha 
un solo letterato d' Italia, per esempio il 
Manzoni. 

I Gesuiti sono retrogradi e rimetterebbero 
iit piedi, se potessero, i roghi, gli equulei, le 
torture dell' Inquisizione e non so che altro 
per tormentare chi non pensa cristianamente. 
Ma che? itipigliano altri, toUerano anche 
Taperta idolatria, non si arrendono ne al 
Papa, ne aile Congregazioni di Roma, e sfa- 
tano persino la fede di Gesù Cristo. 

II Gesuita addormenta le coscienze, piag- 
gia i peccatori e loro tiene il sacco: si, e lo 
Choiseul Ministro di Luigi XV. e la Pom- 
padouFy sgualdrina qnnipotente presso quel 



Re, li cacciano dalla Francia, perche troppo 
rigidi nella morale, e sino^ai nostri giorni 
se si vede alcuno più timorato di Dio che 
si faccia scrupolo di certe libertà di tratto, 
di violare le leggi ecclesiastiche, di interve- 
nire a certe rappresentazioni teatrali, gli e 
tosto un gesuîta, un gesuitante e sunile. 

Ai Gesuiti in particolare, diceva il filosofo 
piemontese, non si puô negare qualche one- 
stà di vita e ciascuno, preso da se, non sa- 
rebbe cattivo; ma presi tutti insieme,oh Dio! 
che trasformazione succède! essi diventano/ 
una peste. 

In Italia ed in Europa sono una male- 
dizione che guasta e corrompe tutto quello 
che tocca, coscienze, famiglie, scuole, pulpiti 
e va dicendo, ma nelle Indie, neir America, 
neir Oceania, insomma ad un' a.ltra altezza 
polare e sotto un aitro meridiano, e' potreb- 
bono essere utili e fare di gran bene. Andate 
adesso a raccappezzarvî i^ mezzo a queste 
accuse dirittamente contradditorie ! Non vi 
viene in mente quel Non convenivano i te- 
stimoni. Non erat conveniens testimonium 
eorum, che fi^ già detto degli accusatori del 
-divino Maestro? A conciliare queste antilogie 



alcuno ricorrerà aile alternative dialettiche 
messe in voga in questi ultimi tempi; ma io 
che non le intendo, dico col Bayle, non so- 
spetto di Gesuitismo « Basta solo pubbli- 
care arditamente tutto cïb che si vorrà 
contre i Gesuiti e siamo certi che ne sarà 
persuasa un' infinità di gente^ » Oppure con 
quella gioia del d*Alembert, Queste accuse 
sembravano contradditorie, ma non si trat- 
tava di dire la verità, bensî di dire dei 
Gesuiti il maggior maie che si poteva, » 
o finalmente per uscirne più chiaro e più 
brève, diro collo Spirito Santo. Mentita est 
iniquitas sibi. L*iniquità menti a se §tessa. 

III. 

Corne si spifighino 
le accuse mosse alla Compagnia. 

Che se bramaste poi una spiegazione di 
quelle accuse e contraddizioni, io ve la do 
subito e rimetto alla sagacia del lettore il 
giudicare se sia vera. I Gesuiti, che per isti- 
tuto loro si occupavaa^ dell* insegnamento, 



délia predicazione e di ti 
rîluali coi prossimi, si u 
tutti gli errori e di tucte le corrutcele di que- 
sti ultimi tre secoli, c corne si sforzarono di 
combaiterli il piùefficacemenie che poierono, 
cosî si aizzarono contro ogni soria di nemi- 
ci. Nel sccolo decimosesco oppugnarono il 
Protesiantesimo che imbaldanziva in varii 
regni di Europa, ed eccitarono contro di se 
il furore di tutte le varie sette in che si era 
dimembrato e diviso. Videra che certi adu- 
latori dei Principi ne abbaitevano i tronk 
non colla rîvoluzione, ma col sollevarlî iroppo 
alto, col metiere sul labbra ai dominaniv 
quelle care parole: La Francia ton io, la. 
Spagna son io, il Portogallo son io, ed esfl '• 
invece insegnarono che i Principi non erano,. 
ne il Portogallo, ne la Spagna, ne la Fraaciif ' 
ma bensi i reggîiori di quelle nazîoni ereggi-' 
tori che dovevano alla lor voka dar conio dd ■ 
loro goveino al Re del cielo e délia ieri'a,e cosî ^ 
si tirarono addasso tutte le ira dei parassïii e ' 
dei Principi. Quando poi vîiiero all'opposio î 
rivoluzionacii manomettere i troni discono- 
scendola vera e legiitima auiori ta dei Priadpi 
allora ricordarano ai popoli t 
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che si ha da obbedire per coscienza ai Prin- 
cipi anche discoli, Etiam dyscolis; e con 
ciô si attirarono addosso le maiQdidoni e le 
furie di tutti i rivoltosi. Simil n><Sfte ^^quanda 
sorse la setta perfîda dei Giansenisti, che sotta 
aspetto di onorar più profondamente Gesù 
Ck-isto, di persuadere e promuovere la peni- 
tenza, allontanava i fedeli da Dio e dai Sa- 
cramepti, ed essi rammentarono che i Sa- 
crancifnti erano fatti per gli uomini e che 
Dio non vuole la morte del peccatore ma la 
conversione: e ne andarono in fama di ri- 
lassati. Quando videro altri reputaiSî cristiani 
senza niuna osservanza di îeggi ecclesiasti- 
che, con una vita frivola e mondana, si sfor- 
zarono di disingannarli e ne acquistarono 
fama di falsi devoti, di bacchettoni, di fana- 
•tici. I Gesuiti poi insegnarono, che, oltre al-^ 
r autorità dei Principi v' er^ anche al monda 
ï autorità délia Chiesa e del Sommo Pon- 
tefice : non ï avessero mai detto ! che tutti i 
Regalisti e gli adoratori del -Dlo-stato li ten- 
nero per nemici e li fecero passar per rivol- 
tosi. S. Ignazio aveva stabilito, e la sedeApo- 
stolica grandemente approvato, che i Gesuiti 
ammaestra^sero nella pietà e nelle lettere la 
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£»iovcntù, c pcrà.essi avevano in tutta Eu- 
ropa apcrto gran numéro di collegi e di ac- 
cademie. Or questo non faceva il conto di 
que* Governi e di que' Massoni che volevaoo 
xiUa gioventù dar tutt' altro indirizzo, dunque 
bisognô calunniare la loro istruzione in tutti 
i modi, aspettando il momento di soppri- 
merne colla violenza i collegii. IGesuiti si 
ingcgnarono, coircrgerc Congregazioni d*uo- 
mini e di donne, di opérai, di negozianti, 
di signori, e di popolani, e con esercizi e 
missioni date nelle città e nclle campagne, 
<di allontanare dal malcostume e promuovere 
nella sincera pietà il popolo, e se ne vede- 
vano la Dio. mercè gli effetti salutari: or 
<luesto destô le ire di tutti quelli a cui la 
religione altrui riesce di rimprovero e si die- 
dero a sfatare come superstizione e fanatismo 
un Apostolato che pur è si solenne nella 
santa Chiesa. Nelle Missioni straniere pro- 
mossero gli interessi dei loro neofiti, proteg- 
gendoli contro la rapacità di chi voleva di- 
•■ vorarli a man salva, e ne furono tenuti po- 

litici, mercatanti e che so io. Offerivano i 
loro ministeri a chiunque li avesse chiesti, 
^ominciando dalle corti fino allé galère, e fu 
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détto che erano inframett$5nti e faccendieri. 
In una parola la varietà dei ministeri, che 
dovevano esercitare, si porse aile calunnie le 
più contradditorie , ma la contraddizione 
stessa mostra la vnnità di quelle calunnie. 
lo direi essere avvenuto ai Gesuiti per V ap- 
punto quello che disse il maestro divino: 
ecco che io mando voi siccome pécore in 
mezzo ai lupi: se hanno pérseguitato me, 
perseguiteranno anche voi: perocchè il di- 
scepolo non è dappiù del maestro. E voi, 
lettore, che cosa ne dite? 



IV. . 

* 

Da quai fonte procedano ^ 

le accuse mosse alla Compagnia. , 

Voleté convincervi del sopradûetto ? Date 
un' occhiata alla fonte da cui procedono le 
accuse sopraccennate, e ne vedrete uscir fuori 
non solo un' apologia convincentissima, ma 
r elogio più splendido che possa farsi ad un 
ordine religioso. Conciossiachè troverete che 
quanti in questi ultimi tre secoli nimicarono 
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la Chiesa, il Principato, la Religione, i prin- 
cipii délia moralità e délia g|ustizia, tanti 
furono i nemici sfîdati délia Compagnia di 
Gesù. Portano la bandiera i Protestaxid del 
secolo dccimosesto, di qualunque denomina- 
zione essi sieno, i quali col ferro e col fuoco 
tolsero a sterminare i Gesuiti. Quella gioia 
di Calvino tra gli aforismi • che stabilî per 
propagare la iua setta, lascio scritto che i 
Gesuiti, i quali anoi con ogni sforzo si op- 
pengono, si clebbono od affatto levar dal 
mondo, p alla men trista opprimere colle ca- 
lunnie. Jesuîtae vero qui se maxime nobis 
opponunt^ aut necandi, aut certe calumniis 
opprimendi. ConsigUo ben seguitato dalla 
Rdna Elisabetta cjfiQ ii squartava al Tiborno,. 
dagli Ugonotti che grimpendevana4n Fran- 
cki dagli Qtandesi che per mare e per terra 
gli sterminavano: e fîno ai nostri giorni il 
più terril ile fantasma per un Protestante è 
poi sempre il Gesuita. Sorsc più tardi come 
derivazionç calvinistica il giansenismo, eresia 
si^bdola che voleva sotto maschera di pietà 
e d! unione colla cattedra di Pietro, insi- 
nuarsi sigretaménte ncl cuor dei fcdeli c 
cosî famé strage a man salva : ora queir ère 
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sia perseguitô a morte i gesuiti, corne ne 
fatino fede î suoi capi Arnaud, Pascal, Ni- 
cole, San Cirano, Quesnello, ecc. ed i loro 
seguaci illustri i Tamburini, i Zola, fino ai 
Padrî delFeretico sinodo di Pistoia. Con que- 
sta schiera va congiunta quella dei Parla- 
mentari e dei Regalisti, cioè dei Giannonî, 
dei Febronii, dei Van-Espen^ VJei Tannucci, 
dei Pombal, dei Ghqiseui) deî (J'Aranda, I 
quali fecero Versare tant* "lagrime alla Chic- 
sa, perché non erano pîù neaiîti esterni chi^ 
assalivano, ma fîgliuoli siuiturati che c6spi- 
ravano contro la mpdre : or tutti costoro ftfv 
rono nemici giurati délia Compagnia,la quala 
proscrivevano, incarcerivano, perseguitavano 
in tutti i modî. I parlamentari spianaroilb 
la yia oi ûkofA ed agli enciclopedîsti cioè 
a quella^-setta infernale dtie toise "sopra di $è 
ad abbatter* la religione çristiatfia, chiaman- 
dola m famé: or questa non ebbc posa fin- 
chè con libelK, calunnie, "Acerie sparse a 
gran copia in tutta Europa, non lébbe ecci- 
tate tutte le passioni di qùeir età conito i 
Gesuiti per ischiantarli dallk terra. 

A giorni nostri chi sono t grandi nemici 
dei Gesuittf lo prego il lettore a ferne un 
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poco di esame fra se e se. In Germania è 
quel Governo che con Igggï cotanto inique, 
oppresse coi Gesuitï tuitî gli altri Ordini Re- 
ligiosJ, imprigionô a centinaia i sacerdoti 
secolari, caricè di multe e dî condanne io- 
numerevoli fedeli, sbarçgliô pressochè tulti 
i Vescovi cacciandoli in esilîo o chiudendoH 
nelle carceri, insomma ififuriô ççiponesca- 
mente contro la Chiesa di Dio. In Francia 
chi sono che hanno chiuso i Collegi dei Ge- 
suili? Quel âor dî Massoaï, che ha prosciolto 
i carnefici e gl' inccndiari dclla Comunc, che 
fa nelle pubbliche acuole insegnare espro- 
fesso r empiéta, che tc^lic ail' infanzia i Fra- 
telli délia dottrina cristiana, agli ospcdalï le 
suore di carîià, agli eserciti i cappellani,*»^! 
torrebbe se lanto potesse Dio alla coscieïÈf •■' 
e Gesù Crisco alla Francla- Non parlo del- 
r Italia, perché chi sieoo î nemici dci Ge- 
suitï, ognuno lo vede. La rivoluzione Ha por- 
taio a galla tutto quello che covava nei Jbndi 
segreii dei Carbonari, dei Massoni, dei liberi 
Pensatori ed il Governo ne ha colio il pïu 
bel tiorc sia nella Caméra, sia ncl Sïinato: 
or voleté che costoro mai sjeno per farsela 
coi Gesuitiî Tanto li perseguiteranno quanto , 



avran di potere. E dai Governi passate aile 
cricche minori. Nelie Università chi sono i 
loro nemici? I più rotti aile rivolture, aile 
dottrine immorali ed irreligiose, testimoni i 
Michelet, i Quinet e presso di noi il più 
délie volte quei Professori che vanno per la 
maggiore. Tra i giornalisti quali sono quelli 
che li oppugnaûa? Costantemente e sola 
quelli che hanno sempre da scagliare qual- 
che ingiikria alla Chiesa, al Papa, alla re- 
ligione, «1 pudore. Tra la gioventù quai è 
quella parte che déclama contro i Gesuiti? 
Que' fanciulloni lunghi lunghi, venduti ani- 
ma e corpo ad una setta che li manda poi 
a.fare a loro spese le dimostrazioni : e que- 
gli*altri più sucidi, che, rîgettata ogni reli* 
glocte, avendo posto il loro ultimo fine nelle 
brutturc de! senso, hanno bisogno di torsi 
din^nzi chi predica Tinferno. E se avrete 
conosfldto qualche prête o qualche religioso 
avversO ai Gesuiti, avrete pure osservato che 
sono di <jue' preti (strana casualità) che han- 
no sempre taccoli colle curie vescovili : o di 
que'frati, ai quali pesa il cappuccio e trovana 
via più comoda a salire in riputazione, la- 
cerare gli altrui meriti che non acquistarne 
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•dci propri. Ma si trova pure a dir maie dei 
Ocsuiti qualche pcrs^na non aliéna dalla Re- 
ligione. SI e pretendereste voi proprio di le- 
var dal moûdo tutti i citrulli che {>ensano 
coU' altrui testa, giudicano colV altrui cervello 
« ripetono da pappagalli qvello che hanno 
inteso? Avreste pure la bella impresa aile 
mani. Credereste? Perfin tra lesignore noi\ 
tnanca qualche amazzone che spezza le sue 
lance contro i Gesuiti : ma se foste desideroso 
<li scoprire chi ella sia, non Tandate a cer- 
car tra quelle matrone che hanno ancora la 
«lebolezza di vegliar sopra la famiglia e la 
servitû, e di occuparsi di Chiesa: la troverete 
senzsL manco veruno tra quelle che ricamano 
le bandiere aile società irrelijiose, che pren- 
•dono parte aile dimostrajioni democratiche, 
•che sono aW afteffa dei fempi^ e i cui nia« 
riti non so se siano i coniugi piû avventu- 
rati dei Aondo. Per verità non credo che 
•ai Gesuiti faccia gran torto rinimicizia di 
tutti costoro: oso anzi dire che guai ai ge- 
suiti quel gionto che da tostoro fossero ac- 
•carezzati e lodatil 
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Con quale sortd di giiâtipa 
sieno cmidannati i Gesuiti, ^< ] 

In molti luoghi^ furono condannati i Ge- 
suiti ora air?siglio, ora aile carceri, ora allô 
spogliamento délie loro Case e Collegi. Quali 
armi si impiegarono contro di essi? Ijtmeri- 
zogna e sfacciata, la calunnia ed atroce, la 
violanza e spietata. Quando hanno potuto J^ 
Gesuiti in tante loro persecuzioni e scaccîa- 
menti ottenere, come chiesero a gran voce, 
çhe si fecesse loro un processo? Ai ladri, ai 
sacrileghi, ai micidiali, ai parricidi non si ne- 
ga, ma per loro çilûpre valé*" quello che, al 
dire di TertuUiano; valeva pei primi cristiaQÎ, 
di processo e s«ntenza e i^ondannjiç la pro- 
fessione ed il nome di seguaci di Cristo. In 
Italia un Minis^ di stato in questi ultimi 
anni risuscitô a Irfo riguardo la legge dei 
sospetti La legge colpisce^ dice in una sua 
circolare, il loro sodalipo per il carattère 
spéciale de* siîoi ordinamenti^ délie sue dot- 
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trine e tendeitfe e considéra iircondati di 

■]^* légale suspicions gV individui che nejecero 
parte. Aveic notato o lettore? si tratla di 
tendenje, di suspicioni, e si è fatto una ri- 
voluzioDG apposta jerchê niuno potesse es- 
sere condaanato se non sopra falti certi ed 
evideniemence provaiilQuale processofu fattD 
in Germania contro i Gesuiti, perché ne do- 
vessero essere cacciati? Un decreto draconia- 
no li getlô fuori délie loro case e délia lor 
patria e non se ne seppe mai altro. Negli 
anni passati cantro i Gesuiti si è formalo 
in Francia non dai Tribunali (chèda que- 
sti se ne sono ben guardati) ma aella Ca- 
méra dei Depuiati, nel Senaio, nei giOmali 
e nei librî, la dîscussione più strepiiosa che 
mai siasi faua di loro, da che esistono. Tuid 
i sofistî più arrabbiati délia Massoneria fran- 
cese si sono disiillato il cerveilo, per trovare 
appunti da fare alla lor vita pubblica o pri'- 
vata: si è dcclamaio e scritto quanto ne dava 
una parlantina di vena abbondantissima. E 
quale è stata la conclu^ione finale di lutto 
-^ questo chiasso7 Che ne al corpo ne aile sin; 
•R .gole persone nulla poievasî provalamenie 
^Imputare Ji men che oncsto e légale: 
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doveansi perô le loro case e collegi chiudere,. 
perché insegnavano meglio e con minori "^ 
spese che non s' insegni ne' licei dello Stato, 
ed educavano i giovani ad amar troppo Dio, 
la famîglia e la patria: tre amori so^ma- 
mente contrarii alVprogramma politico dei 
radicali. 

Ma per venire a questi fatti ci vogliono 
almeno = deliô' accuse vaghe di delitti com- 
messi od attentat! : donde si trarranno esse ? 
Dai libri degli eretici o degli scredenti, sem- 
pre da scritti condannati dalla Chiesa. Che 
cosa ha detto Vincenzo Gioberti in cinque 
gran tomi contro di loro? Di nuovb vi a^ 
porto le sue declamazioni e qualche puerilità : 
il resto trascrisse fedelmente dagli autori già 
condannati di Portoreale. Qualche aano fa 
i mestatori, che preparavano in Firenze la • 
cacciata del loro Principe, in una loro Bi- 
blioteca civile degF ^atiani assaUrono fie- 
ramente i Gesuiti. Ebbene essi in cattiva 
stampa e*peggiore stile ebber rifritto quello 
che in altri tempi avevano già stampato i 
dannati P^dri che insursero contfb la Chi^a 
nel concîiiabolo di Pistoia. Ogni dieci anni.-. - 
in qualche città di Europa si ristampa ua 



librettino eontro la Compagnia intitolaio Mo- 
nili segreii: e si spaiide poî con grau mi- 
Stero corae una cosa ghîoiia, come una pro- 
va palpabile di tutie le machinazioni gesuî- 
riche; ebbene quel libretlo ê la finzione di 
un Eretico Polacco, rkonosciuta piùdidue 
secpli fa come calunniosamenie opposia ai 
Gesuiti e cîo par sentenza del Nunzio Apo- 
stolico, del Vescovo di Cracovia, dell' Inqui- * 
sizione di Spagna e dei Cardinali délia S. Con- 
gregazione dell' Indice. Quando si ricorra a 
lali armi una causa è spacciaia, e tuttavia 
in quesia guerra non se ne adoperanod 
skre. 






/ Gesuiti e i Santi, 

dalla fondajione délia. Compagnia 
ai tempi no s tri. 



Per converso chi sono poi gli amici, i 
favoreggiatori, i patroni délia Compagnia dfc- 
Gesùî Se i nemîci dei Gesuiti non riescono 
a distmggere luui i monumenti e tUïRs k 
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storie, mai non riuscir^nno a negare che i 
Gesuiti abbiano avuto ia loro favore e co- 
sfantemente tutto qiiello che la Chiesa, cioè 
il mondo ebbe di più illustre per santità e 
sapienza. I Santi senza dubbio son quelli che 
ebbero V occhio délia mente piû pùrgato ed 
il cuore più sgombro dalle passioni e pero 
dovrebbero essere i più apprefzati nel loro 
modo di giudicare, ora questi sono tutti in 
favore dei Gesuiti. Eccone uft saggio. San 
Filippo Neri (testimonio il Lancizio) tanto . 
amô e stimô la Compagnia chô*chiese più 
d'una volta a Sant' Ignazio che lo accogliesse 
tra syci, sebbene questi, illuminato a cono- 
scere i disegni di Dio sopra quella grand'ani- 
ma, non vi consentisse. S. Carlo Borromeo 
si valse dei Gesuiti per direttori délia sua 
anima, aperse loro case e coUegi in Milano 
e nella Svizzera, mori nelle loro braccia, ed 
inogni tempo H predilesse. S. Gaetano Tiene 
ebbe spéciale amore per la Compagnia, come 
lo testificano due autori délia sua vita. San 
Giovanni di Dio similmente e lo testifica 
pure il Lancizio. Il beato Giovanni Micone 
mandava ai Gesuiti tutti quelli che oonosceva 
desiderosi di vita perfetta con maggior Iode 
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délia Compagnia di quello che la modestia 
consenta di riferire Maiore $ocietatis laude 
quam referre modestum sit, S. Tommaso di 
Villanova, grande Arcivescofô e gran lume 
del S. Ordine Agostiniano lî guardava cari 
fino al punto da fare amorevofe lagnanza, 
quando f^uperiori gli toglievano qualche 
operaio délia Comptgnia. Giovannf d'Avila 
e Luigi di Granata, due dei più gran Mae- 
stri di spirito che abbk avtrto la Spagna, 
tenevano in taie conto i Gesuiti che il primo 
manda va i suoi mîgliori allievi a farsi reli- 
giosi délia Cocnpagnia, e Takro, quando il 
suo famoso confratello Meldnor Cano tohe 
ad impugnarla, scrisse lettere di scusa afFet- 
tuosis^itne, giungendo fino a temere per quel 
fetto castighi da Dio sopra tutto il suo or- 
dine. Il beato Giovanni Texeda affermava 
che non per altro era tanto combattuta la 
Compagnia, se non percht fu sempre grata 
al Signore. Il beato Giovanni Marinonio 
diceva di essa ^î scires donum Dei, e dif- 
fidando del proprio giudizio, si rimetteva a-" 
quello dei Gesuiti. Santa Teresa amÔ svisce- 
ratamente la Compagnia ed eBbe almeno do 
dici confessorpe direttori Gesuiti e rin^razis 
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Dio di averli ayuti e li loda a cielo in mille 
luoghi délie sue opère. S. Luigi feertrando 
si valeva di un gesuita per confessore e con- 
sigliere e li pro^îe^geva e li difendeva dovun- 
que potesse colla sua autorità. Santa Maria 
Maddalena^de' Pazzi, gran Serafina del Gar- 
melo, fu allevata dai Gesuiti si||D dall* In- 
fanzia e ne pregiô lo spkîto sino ad incul- 
care aile sue religiose di giovarsi in ogni 
tempo di lortj» e qttindo la Principessa Ma- 
ria, fîgliuola del serenissimo Duca di Tosca- 
na, si recava in Francà per isposare En- 
rico IV le raccomandb istantemente che 
procurasse con la maestà del suo Re che 
rimettesse nel suo re'gno i Padri délia Corn- 
pagnia di Xresù, 'dicendole che questq era 
uno dei gran servîgi dke élla potesse fare 
a Dio per ben di quel regno. Di S. Felice 
da Gantalice, del Jbeato Alessandro Sauli, di 
San Gamillo de î»llis ricordano le vite ttna 
predilezione tutta spéciale alla Compagnia. 
S. Felice feriinava fin per la strada i Gesuiti 
e rendeva lor queir onore che tutti rendevano 
a lui. Il beato Alessandro era il grande, amico 
di S. Carlo ea*è tutto dire. E di S. Camilla 
si leg§^ che fu. molto affe^iàtMto ai Padri 
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délia Compagnia tenendo sempre viva la 
memoria del P. Marîano Cappelli, corne 
quello che li amo e confesso nel principio 
délia fondazione. Che dir6 di quelk gran 
coppia di Santi, Francesco di Sales e Gio- 
vanna di Chantai? Il primo si ritraeva ogni 
anno nelle lor case a fare sotto la lor dire- 
zione gli Esercizi Spirituali, si vantava di 
essere loro amico spéciale, e voile morire tra 
le loro braccia. S. Giovanna, sentendosi vi- 
cina a morte, mando pregando un Gesuita 
perché venisse ad assisterla e prima di mo- 
rire gli disse: Noi abbiamo tante obbliga- 
poni a voi ed alla vostra santa Compa- 
gnia, che mai non le potremo riconoscere 
abbastanfa. Ne meno di lei Tamô quella 
grand' anima che fu la beata Maria Marghe- 
ri ta Alacoque, la quale fino air ultime ri- 
corse alla Direzione de* Padri gesuiti, segna- 
tamente del Ven. La Colom.bière, cui forse 
vedremo sugli altari. E con lei va del pari, 
sebbene in un' altra parte del mondo, la B. 
Marianna di Gesù, detta il Giglio del Quito, 
la quale non voile mai altra direzione in 
quelle vie altissime per cui il Signore la con- 
duceva che i Religiosi délia Compagnia. Che 
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diro di queir Apostolo che fu S. Vîncenzo 
de' Paoli? Quel che egli dice:^a in umiliezio- 
ne propria ed in esaltazione délia Compa- 
gnia è taie che niun Gesuita soffrirebbe 
che si dicesse, ma mostra p^ro sino a quai 
punto eglî la stimasse ed^ amasse. Il beato 
Ippolito Galantini di santità^cosî nota in 
Toscana ebl» a confessorî due Gesuiti e pro- 
testava con viva riconoscenza di dover molto 
alla Compagnia per V avviamento che ne 
aveva ricevuto nelle cose di spirito. 

È poi cosà degnissima di osservazione 
che tutti i santi fondatori di Religiose Con- 
gregazioni venuti dopo S^t' Ignazio, tutti 
si rivolsero per consiglio e direzione alla 
Compagnia di Gesù. Il beato Giambattista 
délia Concezione, fondatore dei Padri Scalzi 
deir Ordine délia SS. Trinità, molto doyette 
ai Padri délia Compagnia che Jurono quelli 
che lo diressfro, consigliarono, dijesero 
presso il Pontefice e con religioso impegno 
si adoperarono a sollecitare Vadempimento 
de' suoi desiderii. La beata Maria Vittoria' 
Fornari Strata, fondatrice dell' Ordine délia 
SS. Annunziata, de|$o délie Turchine, fu di- 
retta da un Gesuita, il quale anche compil6 
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le regole per la sua congregazione e supplioô 
sempre ardentemente i Gesuiti a volere lâ> 
cettare la direzione del suo Ordine, sebbeae 
questi non vi consentissero. Il beato Pietro 
Fourier sottopose al giudizio di quattro re- 
ligiosi délia Compagnia le regole délia ^ sua 
nuova Congregazione. La venerabile Gio- 
vanna Maria Chezard di Matel, fondatrice 
délie Religiose del Verbo Incamato, fu aiu- 
tata grandemente per la fondazione del suo 
Ordine dai Gesuiti, e li ebbe sempre in conto 
di uomini apostolici cke si affaticano per 
la gloria del Nome di Dio. Al venerabile 
Luîgi M. Gri^on di Monfort, istitutore di 
moite pie Congregâzioni in Francia, i Gian- 
senisti non gerdonarono mai il suo invio- 
labile affetto ai Gesuiti suoi antichi maestri 
e suoi direttori ordinari. Il Ven. Giovanni 
Battista de la Salle fondatore délie scuôle 
cristiane stimô ed amô i Gesuiti ftno a con- 
ferire con loro i punti più essenziali del suo 
Istituto. La ven. Montalvo fondatrice dei ce- 
lebri monasteri délia Quiète e di Ripoli in 
Toscana, conferî essa pure coi Gesuiti le re- 
gole che loro diede e segnatamente col S^ 
gneri. La beata Maria dell' Incarnazione e 
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^ Santa Veronica Giuliani conferirono coi Ge- 
sinti il loro spirito per averne approvazione 
e consiglio. E fino a questi ultimi tempi le 
Religiose del S. Cuore, le Fedeli Compagne di 
Gesù, le Religiose deU'Addolorata, quelle del 
Cenacolo, quelle del Suffragio che, diffuse in 
poco tempo nelFEuropa e nell'America vi ope- 
rano tanto bene, tutte si rivolsero per aiuto,di- 
rezione e consiglio alla Compagnia di Gesù. 
Ma a chiudere questa nota sia il grande e piis- 
simo Dottore di S. Chiesa S. Alfonso de' Li- 
giiori, il qnale vîvendo nei tempi délie maggio- 
ri persecuzioni délia Compagnia, scrive^ lo 
resta pià ansioso chesefosséro persecuftôni 
délia nostra minima Congfegapone : trat- 
tandosi di una Religione che ha santificato 
per cosi dire tutto il mondo e seguita tut- 
tavia a santificarlo... Oltre al gran bene 
che essi fanno nell' esercifio del ministero 
apostolico, devono stimarsi assai pel ta- 
lento particolare che hanno di meftere in 
cuore ai giovani i senti preposi délia pie- 
ta, per modo che i loro allieyi, entrati che 
sono net mondo, sono di edificapone a tutte 
le classi di persone e in tutti i paesî7 1 
Giansenisti e tutti i Novatori vorrebbero 
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logUere dal mondo qiiesia Socielà p< 
gliere il baluardo quasi délia Chi 
Dio. Se i Gesuiii venis&er pieno, gH empi 
si vedrebbero liberi da poteKtissimi avyer~ 
sari. I Gesuiti sono uomini risoluti, e la 
loro Compagnia si jarà sempre gloria di 
combatiere luiii i nemici délia Chiesa. E 
finalniente quando Clemeoie XIII usci in 
campo a difenderli, il Samo non potè con- 
tenersi dallo scrivere questa lettera al Papa. 
S5. Padre, la botia che Voslra Santilà ha 
emanato in Iode e coit/ermajione délia 
Compagnia di Gesù, ha riempiuto tutti i 
buoni di una gioia, alla quale ho preso 
parte io pure. lo ho la più grande stima 
per questa Compagnia pel gran bette che 
fanno questi santi Religiosi coi loro esempi 
efatiche di ogni génère in qualunque luogo 
essi si trovano. Io posso far teslimonîanja 
dei prodigi del loro jelo e délia loro ca- 
rilà che ho dovuto ammirare abitando la 
città di Napoli. Il Signor ha voluto che in 
questi uliimi tempi fossera provati confiere 
persecujioni; ma Voslra Santità H ha conso- 
lati saprabbondanlemenie, perché, sîccome 
^Capo delta Chiesa e padre dî tutti i fedeli 



ha preso solennemente la loro difesa, pub' 
blicando con una santa bolla i loro meriti 
innanfi a Dio e innanp agit u^mini. Per 
questa maniera Vostra Santità ha risposto 
ai malepoli che procuravano di offuscare 
la stima non solo délia loro persona^ ma 
anche del loro istituto. Quanto a noi pa- 
stori di anime çhe abbiamo nello ^elo e 
nelle Jatiche di questi ottimi Religiosi un 
gran sollievo per guidare il nostro gregge 
ed io fra gli altri che sono V ultimo dei 
Vescovi, noi rendiamo a Vostra Santità 
umilissime gracie per quello che ha fatto 
€ la supplichiamo a degnârsi proteggere 
sempre quest' Ordine^ che ha dato alla 
Chiesà^ tanti buoni opérai, alla fede tanti 
martiri è al mondo tutto tanti esempi. Da- 
pertutto si veggono le sue Jatkhe aposto- 
liche^ e i paesi cattolici, eretici ed infedeli 
sono stati inaffiati da suoi sudori (i) Fin 
qui il Saçto. Dopo di che io chiedo al let- 
tore, quale impressione gli facciano suU' ani- 
me le testimonianze cosî schiette, cosî co- 



<i) Vita di S. Âlfonso del sig. Jeancard. 



stanti deglt uomîni pîù încliii \ 
che la Chiesa abbia avuto pcr 
Dira egli che tutti sieno slaii inEjannà^ 
ma non sono fanciulli e molti di loro aj 
per sapienza sono stati meravigliosL Che 4 
biano voluto ingannare? Ma non sarebbt 
stati posti dalla Chjesa sopra gli altnri. 
veritâ agli occhi di uu lettore assennaw 
testi elogi compenserannosempro le ingiui 
e l'odio di Fra Norbeno, di Vincen 
berti, di Eugenio Sue, dfl(.Fîore[iiini 
délia Biblioteca civile degU itatiani, gjl 
quanti sono e possono essere i detra 
Compagoia di Gesù. 



Che pensassero dei Gesuiti 
i Papi daitempi di S. Ignacio in seguito. 

E tuttavia i Gesuiti hanno in loro favore 
una testimonianza ancora più autorevole. 
Perocchè la causa dei Religiosi essendo com- 
messa alla catcedra di Pietro, t Sommi Pon- 
tefid hanno sireito dovere di vegliare sopra 
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di riprendeftrli, coreggerli, non toi- 
le nella Chiesa la zizania ed il loglio 
Iciano il frumento eletto. Or se men- 
lemici dei Gesuiti li riprendono di 
blitti, i Sommi Pontefici ne tessono 
îélogi continui, a chi dovremmo noi 
? se già non arriviamo a pensare che 
a Chiesa ci voglia ingannare, è chiaro 
i saranno pienamente giustificati. E 
i da sapere che in mille occasioni pri- 
pubbliche, o^ boUe, con brevi, con 
iche costituzioni, i Sommi Pontefici 
emente lodarono, approvarono, pro- 
e difeserô la Compagnia di Gesù 
li averle dato essere e vita. Ad un 
co per dirimere ogni controversia do- 
bastare il verificare questo punto, co- 
facilissimo, e cosî la causa sarebbe 
npre finita. Non dispiaccia dunque tl 
il vedere co'suoi occhi <juello che ne 
o pensato i Sommi PontdSci. I Gesuiti 
per Paolo III che primo di tutti ap- 
e confermô V istituto di S. Ignazio, 
lomini spinti dallo Spirito di Dio a ri- 
re ogni terrena speranza per conse- 
a Gesù Cristo nella predicazione deUa 



5'^ 

divina parola, nel servigio degli infermi, nel- 
r educazione délia gioventù : erano il fertile 
campo che colla parola e coir esempio anda- 
va ogni di moltiplicando i suoi frutti » (Belle 
Reg. Licet. ) ed altrove, « Attendendo noi ai 
A frutti copiosi che sin qui avete portatô nella 

casa del signore e non lasciate di produrre, 
colla vostra religioiie, intégrité, scienza, dot- 
triija, costumi ta esperienza, molto confîdia- 
mo nel Signore, ec. » Erano per Giulio III 
î cari figliuoli, che avendo dato un addio 
aile vanità del secolo, servivano il Signore 
in ispirito di umiltà e con uno zelo ardente 
congiunto colla dottrina e coU'esempio (BoUa 
sacrae Religionis) e con pafole ancora più 
5olenni « Considerando che nuUa si trova 
che non sia pio e santo, nella santa Gom- 
pagnia e nelle pie lodevoli istituzioni, e nella 
vita esemplare e nei costumi di Ignazio e 
degli altri suoi compagnie ee^ » Marcello II 
che fu Pontefice solo ventidue giorni chiese 
a S. Ignazio subito due Padri per discuterez 
consigliare, statuire^le più gravi mater ie 
del divino servigio^ e soggiunse a Sant'Igna- 
zio. Attendete vôi a far gente^ a noi starà 
r adoperarla. (Bartoli Storia d' Italia) Pao- 
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lo IV li stimava degni di predilezione per 
gli sforzi loro generosi a camminare colla 
dottrina e coU'esempio sulle tracce dî Gesù 
Cristo ed affermava: «la famiglia di questa 
Compagnia, da piccoli principii uscita, come 
pure la Chiesa di Dio, sommamente esser 
cresciuta, non solo non languendo mai sotto 
tante fatiche, ma più "illustre di giorno in 
giorno facendosi e più grande «(BrumatoSto- 
ria di Paolo IV). PioIV in un Brève all'im- 
peratore Massimiliano diceva, i Gesuiti essere 
gr innocenti calunniati per invidia del bene 
che fannp, i quali escono dall' accusa più 
gloriosi di prima. E nel brève Etsi ex dé- 
bita afferma di essere invitato a largire loro 
speciali favori, perché, come portano il nome 
di Gesù, cosî colle opère, colla dottrina, cogli 
esempi si studiano di imitarlo. Per S. Pio V 
i Gesuiti erano per la loro religione, esem- 
plarità ^i vita', santità di costumi, per la 
perizia nelle lettere e nelle divine Scritture 
gli Autori del frutto abbondante che vede- 
vasi nel mondo eattolico, i seminatori della 
divina parola nelle barbare terre : de' quali 
Dio volesse che avessero Collegi tutte le 
città e quelle specialmente infette di ère- 

3 
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. sia, (i) ed egli stesso affidô loro la 

zieria di S. Pietro. Per Gregorio 
quale parla dei Gesuiti almeno in 
tra bolle e brevi, erano gli opérai 
bili nello svellere gli errori dalla "v 
Signore, (2) gli eroi fatti per rintU2 
dacia di Satana coll' innocenza, c 
trina, coU' amministrazione dei Sa< 
coir esemplarità délia vita, ( Brève 
amavimus) l'argine innalzato contr 
mettismo e Teresia, ( Brève Dum 
gli amati suoi figli, che in parte ch 
lor case attendono al dirozzamer 
gioventù nella religione e nelle sci 
predicazione evangelica, aU'ammin; 
dei Sacramenti riconducendo i t 
confermando i vacillanti; in par 
sulla faccia délia terra penetrano ] 
selvaggi per convertire e coltivare 
che trascinano un' esistenza da bes 
Salvatori) e nella Costituzione A, 
Domino aggiunge il mantenersi 

(i) Bolla Innumerabiles. Brève 21 Magj 
tino arciv. di Colonla. 
(2) Brève Jmmensa pietas. 



\n 
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fa sempre nello stesso suo spirito, affermando 
che la Compagnia a que' suoi ligliuoli tanio 
utili alla Religione e cosi pronti a sostenere 
qualunque pericolo per la Chiesa, surroga 
sempre, colla divina grazia, altri ed altri 
non degeneri dai prûni: e finalmente ag- 
giungendo aile parole i fatti, aperse loro 
Case e Collegi in tutta 1' Europa. Per Si- 
sto V erano gli stromenti opportun! a far 
rifiorire la religione e ripurgarla ( Brève 
Coelestis) e quando gli fu rîferito il ripro- 
mettersi, che alcuni facevano, di potere, 
morto Gregorio, impunemente molestare la 
Compagnia, protesté che avrebbe mostrato 
colla sua condotta l' afïetto che le portava. 
Gregorio XIV confermô dt nuovo V istituto 
délia Compagnia e proibi sotto gravissime 
pêne d' impugnarlo direttamente od indiret- 
tamente: perocchè, dice, la Religione délia 
<k)inpagnia di Gesù, cui la provvidenza ha 
suscitato in questi tfimpi, ha lavorato fînora 
si strenuamente e prosegue cosi incessante- 
mente a lavorare, che noi stimiamo la tur- 
bazione e débilita di lei conferire al comun 
danno délia Chiesa : e per V opposto la pace 
e r integrità di lei concorrere sommamente 
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air utilità délia Chiesa medesima. Per la 
quai cosa noi, che la predetta società ab- 
biamo amato mai sempre di sincero affetto 
pei frutti copiosi che essa ha portato nella 
Chiesa di Dio, ecc. ( BoUa, Exponi nobis ) 
Clémente VIII si degnô appellarla il brac- 
cio destro dell' Apostolica Sede ( Suarez, De 
relig. Vol. IV. Venet. pag. 332.) Paolo V dice,' 
quanto la Religione délia Compagnia di 
Gesù progredisca a vantaggio délia fede, 
délia pietà e délia religione, noi bene lo 
sappiamo e lo sa pure tutta la cristiana Re- 
pubblica. ( Instit. S. J. Litt. apostol. ) Gre- 
gorio* XV la dichiarô Società chiarissima 
per la difesa del nome cattolico e per le 
vittorie riportate sugli Eretici: e quanto sia 
da noi apprezzata lo dimostreranno a tutte 
le province délia terra ed ai secoli avvenire 
que' due propugnatori dell' impero cristiano, 
Ignazio e Zaverio, da noi adorni del non^ 
di santi. (Append. ad Bull. S. Congreg. de 
pfopag. fide) Urbano VIII ed Innocenzo X 
ne lodano quasi colle stesse parole lo zelo 
délia salvezza délie anime, la carità verso 
Dio e verso il prossimo, la fedeltà e l' inté- 
grité neir istituire la gioventù, e quegli af- 
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fîda loro il Collegio Illirico e questi ne pro- 
muove le sacre missioni. Alessandro VII in 
una sua Costituzione fa loro uno sterminato 
elogio e si adopera per introdurli nella Re- 
publica di Venezia, siccome oitiene. Clé- 
mente IX protesta di amare con peculiare 
affetto di Apostolica dilezione la Compagnia 
di Gesù, ordine rinomato per uomini adorni 
sopramodo di pietà e di religione, di dot- 
trina nelle scienze sacre e nelle belle lettere, 
nella scienza délia propria e dell' altrui sa- 
lute, cospicuo per singolari meriti verso la 
Santa Sede. ( Instit. S. J. literae apostolicae) 
Lascio di citare le parole di Clémente X ed 
XI, di Innocenzo XI, XII, XIII, di Alessan- 
dro VIII, perché ripetendo essi gli stessi 
elogi e quasi colle medesime for mole dei 
precedenti, io riuscirei increscevole al lettore. 
Vengo piuttosto ad alcuni Pontefici degli ul- 
tîilli tempi perche si vegga quai fu la costanza 
délia Santa Sede nel cosi giudicarli, e come 
la Compagnia mai non degenerô sino al- 
r ultimo dal suo spirito. Benedetto XIII os- 
serva i copiosi frutti che la venerabile Com- 
pagnia di Gesù arreca in tutte le terre, sem- 
pre più abbondanti colla dottrina, colla pa- 



rola, coU'esempio e lo zelo con cui ecc 
fedeli ad opère pie e salutari in memori 
Gesù Cristo e li loda e dice di amarli 
amor particolare ( Instit. S. J. literae à 
stolicae) Benedetto XIV parla con enco 
dei Gesuiti almeno in dieci bolle. In qv 
che comincia Praeclaris dice che son 
buono odore di Cristo e per tali si ha 
dapertutto. In quella che comincia Consi 
tem^ è cosa nota e conosciuta da tutti, c 
corne la Compagnia di Gesù, religione i 
zionatissima a questa Santa Sede siasi ; 
riata e si glorii non immeritevolmente 
che adesso, siccome nobil madré di un 
mero grande di religiosi. E per cristi 
virtù e per isplendore "lii qualsivoglia di 

h\ plina e per molteplics conoscimento di 

tere e per zelo deireterna salute dei 
deli, commendevolissimi. Finalmente < 
mente XIII vedendo le podestà dei Sec 
raggirate dalla fîlosofîa volteriana, con| 
rare alla distruzione délia Compagnia t 
a difenderla con tutto Tardore. Scrisse 
j '* Re di Spagna queste energiche parole. 

nocente assolutamente, lo diciamo al 

I ' spetto di Dio e degli uomini^ è il cor 

"i 

i 
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V istitutOy lo spirito délia Compagnia di 
Gesù e non solo innocente, ma pio^ ma 
utile, ma santo nel suo oggetto, nelle sue 
leggi, nelle sue massime: e per quanto in 
contrario siansi s/orfati a provare i ne- 
mici di lei, nulV altro hanno ottenuto che 
il discredito e V abborrimento délia men- 
^ogna e contraddi^ioni con cui hanno pre- 
teso di stabilire il loro falso assunto. In- 
vité poi il gran Cardinale Torreggiani, suo 
Nunzio in quel regno, a disingannare le 
persone preoccupate da qualunque impostu- 
ra ed imputazione contro la Compagnia. Si 
adoperô perché il supremo Consiglio di Ca- 
stiglia facesse abbruciare per man del car- 
nefice il libro délie Riflessioni perché p^no 
d* ingiurie e calunnie contro i Gesuiti. 
Serisse ventisette brevi in diverse parti délia 
cristianità, ai Monarchi di Francia, di Por- 
togallo, di Spagna, di Polonia, ai Vescovi 
èd . Arcivescovi per isvelare loro le trame 
ordite contro la Compagnia. Finalmente 
con una solenne Costituzione, ammaestrando 
tutta la Chiesa, confermô di bel nuovo Tisti-^ 
tuto délia Compagnia di Gesù e ne procla- 
mé la innocenza. Ora dopo tutte queste te- 
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siimonianze eii iiliro moltissime ch* da 
liullario romano si potrebbono trarre m Ù 
vore dei Gesuiti, io domamJo al leitore, soli 
chs sia caiiolico, puô egU credersi che 11 
Compagnia di Gesù sia siaia quella sî rei 
cosa chc i nemici di lei si piacciono a dâ 
scriverlay La sania sede, la catledra aposte 
lica, donde ci ha da venire la luce che C 
guida, non solo non d nvrâ illuminati i 
iwisars i pericoli che ci sa 
) dai Gesuiii c guardarcene: ma q 
avrà espressamente condotii in errore ca 
lodare, promuovere, stabilîre e raccomandar 
le opère di essa Compagnia? Ne l'avr&'hni 
in privaio, oppure con brevî che' sono diri 
cosi la voce più famiglîare del Vicario d 
Cristo, ma coti boUe e costituziofti che soa 
la voce solenne con cui parla ai fedeli, '. 
guida e li ammaestra? £ l'avrà fatto nn 
solo un PonieSce, ma quanil sederono i 
Vaticano, facendosi lutti complici deU 
stesso deliuo'f I Gesuiti sono di unâ moral 
corrotia, fli una fede contaminata, d' t| 
ciampo alla gioveniù, i lauiori délia supa 
siizione, i nemici dei troni, la peste puj 
hlica; ed invece la Sania Sede, con unaal 
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rie di testimonianze mai non interrotta, ne 
loda la dottrina, la sapiefiza, la perizia nelle 
divine Scritture, la santità délia vita, la 
bontà degli esempi, la sapienza neir erudire 
la gioventù, lo zelo sincero, i frutti copiosi 
che in ogni génère di santé operazioni 
hanno riportato? Bisognerebbe allora con- 
dannare insieme ai Gesuiti anche quella 
Sede Augusta che tanto li di fende e pro- 
tegge : ma quesio si potrebbe lasciar fare ai 
Protestanti ed ai rinnegati che vi sono già 
avvezzi. 



VIII. 

Si deducono dal fin qui detto 
tre conseguen^e. 

Tra le lodi che si ampiamente i romani 
Pontefîci sparsero sopra la Gompagnia di 
Gesù, tre sono quelle che più frequentemente 
s' incontrano : Y impegno che i Gesiltti appor- 
tarono nell'istituzione retta délia gioventù, lo 
zelo che costante mente mostrarono nel pro- 
curare i vantaggi délie anime, e la esempla- 



rità délia vita onde rifulsero in ogni tempo. 
Ora di queste lodi, che sono loro assicurate 
dalla testimonianzn délia Sede Apostolica, è 
SI chiaro lo splendore che il mondo mede- 
simo puô, quando il voglia, convincersene 
pienamente. I Gesuiti quanto ail' insegna- 
mento non fecero nulla di nascoso, ma fin 
dai loro primordii copersero di collegii e di 
istituti tutta la* faccia dell' Europa e con taie 
esito che il célèbre Bacone da Verulamio, 
sebben Protestante, vedendo la bontà degli 
studii, r ordine, la disciplina che in essi fio- 
riva, uscî ad esclamare Cum taies sinf^ uti- 
nam nostri essent, ciaè, Voless« Diô che 
essendo quel che sono, fossero libstri ! Nella 
quale istituzione i Gesuiti ebbero un dop- 
pio merito, di avère essi pei primi intro- 
dotto in moite città l' insegnamento, sten- 
dendolo colla gratuité a gran numéro di 
perso ne, cui sino allora era stato inaccessi- 
bile 'y e poi, siccome aile lettere ed aile scienze 
essi accoppiavano lo studio délia religione e 
r esercizio délia pietà, formarono moite ge- 
nerazioni di elettissima gioventù sincera- 
mente cristiana. La riputazione dei Gesuiti 
in questa parte era si saldamente stabilita 
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che i Monarchi non credevano di poter me- 
glio difendere le città insidiate dall'eresia 
che coirergere ivi un Collegio di Gesuiti^ 
corne si vide in Germania contro i Lute- 
rani, nella Francia contro gli Ugonotti, nella 
Sviazera contro i Zuingliani e le altre sette 
che vi si orano annidate. In Parigi i Col- 
legi loro si moltiplicarono per modo che 
tutta la gioventù, che formô poi il secolo di 
Luigi il grande, era stata istituita dalla Corn- 
pagnia di Gesù. In Jtalia i Collegi erano 
ancora più numerosi: perocchè, comincian- 
do àaàii Stati di S. Chiesa, dove erano 
erettî 'm oççiè città, iiella sola città di Roma, 
mentre imsegnavano a numerosissima gio-^ 
ventù le umane lettere, insegnavano poi 
nella Università Gregoriana, ai Gollegi Ger- 
manico, Inglese, Scozzese, Irlandese, Greco- 
unito, sotto gli occhi dei Romani Pontefici 
colla Filosofia ttitte le scienze sacre. Ne si 
faceva meno negli altri Stati d' Italia, ove i 
CoUegi erano oltre ogni dire frequenti: e 
tuttociô con tal frutto che la gioventù, se 
non deponeva per questo le debolezze pro- 
prie deir umana natura, non conosceva nep- 
pur di nome le truculente congiure, la sfac- 




I disprezzo degli uomini e 
di Dio che ora contrismna tutia 1' Europa. 
Prova luculenta di ciô è che quando Vol- 
taire co' suoi seguaci voUa far prevalere in 
Francia le dottrine dei Sociniaoi e degli 
Unitarii, che egli aveva ponato d'Inghil terra, 
mai non ciedette di poterie lar attecchire 
sin che durasscro in piedi i Collegi dei Ge- 
suiii e pL-rcio fu ordita quella congiura che 
. poi H schiantô dal mondo. Qnesto non osa- 
rono allora pubblicado, ma dalle toro cor- 
rispondenze, ora non più segrete, si vide poi 
manifesto. 

Similmente perché ai iiostri giomi si 
■chiusero di bel nuovo i CoUegi loro in 
Francia ed in Italiaî La massoneria, înse- ^ 
(liatasi al governo di queste due infelici na- 
zioni, voile co!oi-ire finalmente il disegno di 
distruggcrc la Religions cattolica corne da 
prima timidamente, ora sfacciatamenie pro- 
clama, e colla Religions cattolica vuole sta- . 
bilire in danno degl' iinperantt, prima la 
Republica e poi a rovina dei popoli il socMk 
lismo, Fu dnnque necessario che scomparis- 
sero le scuole dei Gesuiti, che s'informava- 
no a bcn altri principii. E che questo o non 
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altro sia il motivo di tanti scacciamenti e 
persecuzioni non è più segreto, perche si 
pubblica sfaèciatamente : laddove, dofunque 
prevalgono principii di ordine e ai religio- 
ne, Principi, Municipii, Vescovi fenno a 
gara di ergere loro Collegii ed Istituti di 
educazione. Questi poi sono invasi da tal 
numéro di allievi che nulla mai si vide di 
somigliante. I CoUegi di Friburgo in Isviz- 
zera, di Brugelette nel Belgio contavano 
presso ad un mjgliaio di giovani délie fami- 
glie più cospicue di tutta Europa. Gli altri 
Collegî sia di Germania, sia nella stessa 
Françia, ijel Belgio, corne negli Stati Uniti 
di America erano frequentati in modo che 
bisognava ogni anno per mancanza di luogo- 
escluderne gran numéro. In Calcutta il con- 
vento dei Gesuiti non solo dai Cattolici tqp 
dagli stessi Protestanti era richiesto con 
tanto ardore che V Arcivescovo Mons. Stein 
dovette far îegge che di cinquecento posti 
che conteneva, i Protestanti più che una 
meta non potessero occuparne. Che più? 
Quelli stessi che per principio avversano i 
Gesuiti, quando si tratta dei proprii figliuoli, 
spesse volte rinnegano i loro principii e si 
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fidano di loro. Nei giorni più prosperi del 
5U0 impero, Napoleone III essendosi adom- 
brato délia piena di gioventù che si çhiu- 
deva nei CoUegi dei Gesuiti, ne mostro l^ual- 
che apprensione ad un cortigiano amico 
suo. Non temete di nuUa, Sire, gli rispose 
costui. Gli allievi dei Gesuiti non idzzeranno 
n^i barricate contro il vostro trono. Oh 
questo lo crgdo, replicô il sospettoso Sire^-je 
questo mi basta. E ciô che si è veduto m 
Francia, si vide per tutto altrove : e di uno 
dei primarii macchinatori di rivoluzione in 
Italia abbiamo letto teste, che, presentando 
un suo figliuoletto ad un convitto di Ge- 
suiti, affinchè vi fosse accettato, e avvistosi 
4i un certo che di ammirativo .nell'atteg- 
giamento del Padre, cui faceva la presenta- 
^ione, non vi meravigliate, disse, che io vi 
affidi quel che ho di più prezioso al mondo: 
30 chi voi siete, ed appunto perché amo 
questo figliuolo, lo dô a voi, sicuro che in 
mano vostra crescerà per sua fortuna, di- 
verso da me^ E di qtianti altri simili a que- 
sto, si potrebbero fare nomi e cognçoji, se 
la discrezione il consentisse! Per fe> quaii 
osservazioni possiamo ornai conchiudere che; 
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se i giudizii délie famiglie più savie, dei 
Principi piir'^morevoli dei loro popoli, dei 
Vescovi e pastori di S. Chiesa e perfino dei 
RivoJ«zionarii che non sieno altutto snatu- 
rati, non sono tutti da mettersi in disparte, 
ma hanno qualche valore, corne certamenie 
debbono arerlo presso le persone assennate, 
è manifesto che i Gesuiti deirinsegnameot^ 
cbecchè sieno per dirne le logge massoni- 
cbe, hanno in ogni tempo ben meritato. 

E non hanno fiitto meno rispetto al pro- 

muovere universalmente l' aiuto délie anime. 

lo ne posso, ne voglio restringere in poche 

linee l'opêrato da un Istituto che si sparse 

ed operô sopra tutta la superficie délia terra, 

ma non posso tacere alcuni cenni che var- 

ranno per molti. Nell' insegnamento più 

normale dei Catechismo, opéra cosi vasta e 

cosi profittevole ai popoli, essi si adopera- 

rono grandemente e senza contare le na- 

zioni converti te, sino a questi ultimi anni 

la Germania si valeva dei Catechismo dei 

B. Canisio, la Spagna' di quellç^del Nierem- 

berg, r Italia dei Bellarmino. Le Congrega- 

zk>nl% spirito, che tanto hanno alimentata 

la pietà tra i giovani e tra gli adulti, uscite 
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(lai Collegto romano, si incrodussero în f 
soché imie le principal! citcà di Kurapi 
di America. In este con ispeciale coliura 
pieià s'iatrodussc e pramossc la religii 
nei signori, nei negaisiiinu, ^le^li avvoc 
negli artieri c perfino nei contudini. Sin 
mente si eresscro C"ngrc((H)!ioni per 
lionne ed ebbero incrcmcnio di pîctà le 
f(nore, le operaie, c Hn le donne di s«rvi| 
Quel che uscissc di buon . OOSlumc, di vi 
domesiiche, di pace e concordia nelle â 
glie lia quelle adunanzc lo provavaflo i 
|wli c moite volte lo attesta la Sede Apa 
lica neir attn di rnccomandare e largire 1 
i ïuoi favori spirituali dclle Same In< 
geniic. Un altro poientissimo mezza 
adoperirono i Gesuiti in vamaggio i 
anime o con csiio mcraviglioso furono 
Esercizi Spirituali. Nelle principali provj 
<lel Cristianesimo'svevano crctte casfi da 
Sacerdoti ed i secolari poievano ritrarai 
lendolo, od a mettcr ordine alla proprifl 
Kien^a, o ad infervorarsl nei dlvino M 
gio. V ebbc tal casa in Prancia che ( 
tavB ogni annu lîno ad Buu Sacerddtl 
vi si recavano per atlingere lo >piril& 4 
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vocazione. Ma questo, non bastando loro, 
davano ogni anno gli Esercizi ai Cleri, alla 
gioventù nei CoUegi, aile fanciulle nei Con- 
servatori, aile Religiose nei monasteri con 
queir aumento di pietà che non era d' uopo 
d' imaginare 'perche si vedeva cogli occhi- 
Cogli Esercizi Spirituali si collegano le Mis- 
sioni, che i Gesuiti diedero con mai non 
interrotta costanza in tutte le parti délia 
Cristianità. Percorrevano con esse città e 
province e regni interi ed abbracciavano- 
colle oapanne de' luoghi più disastrosi le 
città più coite e popolose, con grande rin- 
novamento di fede e cambiamento di co- 
stume, come viene narrato in cento volumi 
délie storie di quegli uomini apostolici che 
in esse logorarono la vita. Ne fu minore il 
loro impegno rispetto agli Eretici ed Infe- 
deli. Nella Germania cominciô la lotta col 
B. Canisio speditovi àA S. Ignazio, nella 
Francia con Edmondo Augerio e col Pos- 
sevino, nell' Inghilterra col Personio e col 
Campiano, dietro ai quali tennero dietra 
altrejed altre schiere, e per opéra loro fu- 
rono mantenute salde città e province in- 
tere insidiate nella fede, ed i Protestanti fu- 

4 
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rono repressi, confutati e coll' armsi c/eii- 
predicazione e dei libri moltissimi conqn^, 
stati alla verità. Nella Germania si giov-^. 
rono dei CoUegi e délie Università dove po 
tevano farsi intendere. In favore deir Inghil- 
terra eressero, poichè non si poteva sul luogo 
stesso, CoUegi in Ispagna, nel Belgio, in 
Roma per la gioventù Inglese che vi si ren- 
deva e mantennero durante il lungo tempo 
di quelle feroci persecuzioni il fuoco délia 
fede che ora si va dilatando con tanto giu- 
bilo délia Chiesa e con tanto proâtto di 
quella nazione. In Francia s' adoperarono 
cogli Ugonotti in modo che, prima ancora 
dell'editto célèbre di Nantes, colle conver- 
sioni chè succedevano ogni giorno, erano ri- 
dotti a non moite migliaia. Direte che i 
Gesuiti in queste opère non eran soli. Certo 
non erano soli : ma la opéra loro in questa 
parte fu cosî esimia che sino ai dî nostri lo 
spauracchio maggiore dei Protestanti è poi 
sempre il Gesuita. E nei paesi stranieri 
presso i popoli ancora pagani si rimasero 
torse inoperosi? Cominciando da S. Fran- 
cesco Zaverio che inaugurô le fatiche délia 
Compagnia nelle Indie, nel Giappone e 
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nella Cina con oltre un milione e ducento 
mila idolatri che battezzô di sua mano, i 
suoi fratelli piantarono vastissime cristianità 
nelle Indie, nei vasti imperi dell* America, 
ed il Brasile, il Messico, il Perù e tutte le 
Republiche dell* America méridionale fu- 
rono in gran parte cristianeggiate da loro, 
come lo descrivono ampiamente le Storie 
ecclesiastiche. Questi fatti sono si noti, si 
chiari, che si potranno attribuire dalla umana 
malizia ai fini - più perversi che si vuole , 
ma firf che la storia sarà storia negare non 
si potranno mai. 

Resterebbe a dire una parola délia lor 
vita, ma bastino anche qui poche osserva- 
zioni. I Gesuiti certamente non sono stati 
impeccabili ed in mezzo ad una Corpora- 
zione si vasta non puô fare a me no che ve 
ne abbia avuto alcuni meno degni deir alta 
loro vocazione, ma è cosa indubitata che 
la maggioranza e potrebbe dirsi pressochè 
la totalità non poteva durare nella Compa- 
gnia senza una virtû più che médiocre. A 
buoni conti essi cominciano dal rinunziare 
ad ogni dignità ecclesiastica: quindi non 
Canonicati, non Prelature, non Vescovadi, 



non Cardinalaii, se già nt 
ordine espresso de! Vicario di Gesù Cr 
che è caso rarissjmo. I lor ministeri 
sono laboriosissimi. L' insegnamento è 
santé da se, ma quando va conglMto 
tutti gli esercizi délia vita reltgiosci, esïg 
certo molta annegaztone di spirito: ep| 
'i questo si adoperavano in graa nutu 
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cui moltissimi di loro si afTaticavano, ri< 
dono sagrifîzii di lal fatta che le per 
del mondo non arrivano neppur a cotnj 
dere. Nei soii viaggi lunghi e disastrosi 
si facevano al modo di un secolo fa. di 
che partivano ( era il caicolo fatto ] uni 
mancva per via o a&bgato nelle acqii 
spento dai disagi. Quelli poi che arrivai 
logoravano la vita in tali sienti, privazj 
pericoli, persecuzioni che la loro vita 
poco meno che una morte continuais 
ciô per non dir nuUa che moltissi.Tij di 
perivano poi scannati, împesi,. posti 
croce, faiti segno aile frecce swatofiXé 
barbari : cotalchè chi si facesse a pncdi 
le Indie, e tuito quell' estremo Oriente. 
troverebbo forse terra di qualche rilievo 



53 

non abbia accolte le ossa di qualche Gesuita 
scannato per la fede che predicava. Eppure 
quelle Mission! erano il voto, il sospiro di 
tutti i Religiosi délia Compagnia. È caso 
awenutfi^ solo alcuni anni fa che nella va- 
sta Missione del Madurè vennero a morte 
quasi tutti quelli che lavoravano in essa, 
uomini^sul fiore delFetà, ma esausti dal so 
verchio délie fatiche, dal clima e forse an- 
che dalla nessuna cura che di se prendeva- 
no. I superiori per non lasciar perire quella 
Missione che ogni anno contava migliaia 
di convertit!, fecero appello a varie province 
della Compagnia in Europa, invitando a 
presentarsi quelli che avessero voluto sur- 
rogare i caduti sul campo. Ebbene le ri- 
chieste fîirono tante che, se si fossero accet» 
tate tutte, se ne sarebbero spopolate le case 
di Europa : e cosi sincère che molti lagri- 
mando recavano ai loro démenti presso Dio 
di non aver itnpetrata la grazia. Nelle case 
di Europa la vita loro era da tutti cono- 
sciuta ed Amici e nemici si accordarono co- 
stantemente a lodarne la pietà ed il buon 
costume. I Sommi Pontefici, li abbiamo 
uditi testé, parlare del buon odore di GesÛL 
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Cristo che essi dapertutto tramandavano. I 
Vescovi piû cospicui délia Cristianità fecero 
sempre altrettanto. Lo stesso grande loro 
nemico Voltaire dovè testificare che egli, 
avendoli praticati per varii anni, non vide 
mai presso di loro altro che esempi di virtû, 
una vita fmgale, una vita divisa costante- 
mente tra il lavoro e la preghiera, una con- 
versazione sommamente onesta. Che più? 
Quelli stessi che sotto Luigi XV li caccia- 
rono da tutta la Francia, confessarono non 
essere nuUa a ridire sui loro costumi, la 
colpa essere tutta nel loro Istituto, che era 
pessimo e da non doversi toUerare. Nel che 
non si avvidero délia scempiaggine che dis- 
sero, poichè è impossibile esser buoni osser- 
vando una legge perversa, e quanto ail' Isti- 
tuto, ignorarono che esso, dopo sottile esa- 
^ me, era stato approvato non solo, ma lo- 
dato, encomiiuo da molti sommi Pontefici 
e fin dal Concilio di Trento, giudici tutti 
in fatto di bontà morale un po' più compe- 
tenti Che essi non erano. 

Ne avvenne altrimenti nelle persecuzioni 
messe lor contro in questi ultimi anni. 
i^alla Germania furono scacciati dal Bi- 
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smark, il quale involse nella sentenza più 
di ottanta, che poco prima ave va dovuto 
premiare pei servigi prestati sui campi di 
battaglia come cappellani militari: ed a 
niuno degli altri potè mai imputare l'om- 
bra sola di un delitto o di una trasgressione 
di legge. In Francia si fece alla occasione 
délia lôro cacciata dal Governo nel Parla- 
mento e sui pubblici fogli un vero processo 
a tutte le opère dei Gesuiti : che cosa ne ri- 
sultô? Che i Gesuiti insegnavano meglio 
che non i Maestri governativi, che educa- 
vano i giovani alla piétà eziandio ed alla 
Religione, dove nelle scuole del Governo si 
faceva tutto il contrario: che nelle Chiese 
loro si promoveva con tutto 1' ardore la re- 
ligione cristiana, sia colle predicasioni, sia 
colle Congregazioni di spirito, sia colle riu- 
nioni di opérai e cof sacr%menti e con tutte 
le pratiche délia Chiesa : si cocuphiuie quindi 
cbe le loro Scuole dovevano essere stermi- 
nate, e poste sotto suggello le Chiese per 
onore e gloria délia Rivoluzione, per 'con- 
solazione ed aumento dell' empiéta e del ra- 
zionalismo. lo sfîdo tutti quelli ch^ hanno 
letto quel che si disse in que' dibattimenti^ 



e che leggendo hanno il dono di capJr q 
che leggono a dimostrare il contrario. 
da ultimo nella nostra Italia il Cavour 
consorti suoi che colpa poterono mai att 
buire aï Gesuiti per disperderli e soppi 
merli corne hanno fatto? Hanno mai f< 
molata un' accusa, hanno mai tentato i 
processo? Se ne sono guardati bene. A^ 
vano bisogno di far attecchire universî 
mente la Rivoluzione in Italia e quindi 1 
. f sognava cogli opportuni principîi preparar 

ampiamente gli animi. Togliere dalle mer 

gli scrupoli délia Religione che comanda 

i Principi l'a fedeltà e condanna i rivolto 

insinuare invece che, commesso in fav 

' délia patria, ogni delitto si cambia in vin 

! che la Religione ûon è da attendere quan< 

prescrive il contrario. Ora per far tut 
questo bisogt]^va cacciar subito i Gesu 
che non isperavano certo cedevoli a ques 
modo d' insegnamento e sostituire quel 
' i delizia e moralità di Professori che in tai 

Collegi ed in tante città le famiglie cristiai 
, !, ammirano, godono e benedicono. Ah 

! j non vi fossero al mondo tanti che hani 

^li occhi e non veggono, gli orecchi e ih 
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odono, le mani e non palpano, appunto 
corne di (*rti si scrive nei Salmi, non sa- 
rebbero dawero necessarie le apologie dei 
Gesuiti, perché i Governi attuali ne stanno 
facendo loro una cosî compiuta, cosî fulgida, 
cosî manifesta, cosî convincente che mai 
non avranno l'uguale. Di che conchiudendo 
omai io domando, in tutti questi regni non 
si trattava forse di migliaia di Gesuiti? 
Certo SI. E egli vero che non si potè mai 
formate contro di loro un processo? Non 
vi è dubbio. Dunque non dovevano star 
cosî maie a vita onesta e religiosa. Pogna- 
mo per esempio che quella discussione che 
si è fatta sopra i Gesuiti, avesse dovuto farsi 
sopra una Caméra di Deputati o sopra un 
Senato, che pure sono il fiore più eletto di 
ogni Nazione; vogliam dire che l'esito sa- 
rebbe stato uguale? Il lettore non rida, ma 
ripassi nella sua mente i nomt anche solo 
dei baccalari più autorevoli che hanno go- 
vernato o stanno governando Francia ed 
Italia in questi ultimi anni, si renda conto, 
QQn délia fede e pietà loro, fhè in quelle 
regioni sarebbe merce di contrabbando, ma 
deUa moralità, délia giustizia, dei disinte- 
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resse di quei signori, e poi risponda a s^ 
stesso e tutto da se pronunzi la senten^^ 
Che cosa direbbe?... Eppure essi sono grir^- 
nocenti , i benefattori dell' umanità, ed / 
Gesuiti ne sono la peste ed il vitupero. 



IX. 



Terribile eccefione: 
la soppressione fattane da Cliente XIV, 

Sia pure, dicono alcuni, che tan€ Pon- 
tefîci abbiano encomiata si altamente la 
Compagnia, gli è perô anche vero che un 
Pontefice 1' ha soppressa: epperô debbe 
averla trovata rea. Lettore, questo è l'Achille 
di tutti i nemici délia Compagnia. Vediamo 
adunque di quai valore sia. Dappritna perè 
fîngiamo che non vi fosse nessuna risposta 
da dare a quel!' argomento, e che bisognas- 
se concedere la conseguenza, dite sincera- 
mente, non vi fa qualche impressione il ve- 
dere tutti i nemici di S. Chiesa, tutti i de- 
trattori sempiterni dei Romani Pontefici, 
tutti gl' increduli, tutti i libertini far sempre 
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un'eccezione per Clémente XIV e vilipen- 
derlo ed insultarlo délie inique loro lodi? 
Se credono il suo giudizio di tanto valore, 
perché giudizio di Pontefîce, corne pregiana 
si poco il giudizio di tanti altri Pontefîci^ 
che, corne abbiamo veduto, hanno amato e 
stimato e promosso e difeso sempre i Ge- 
suiti? Forse non sono più Pontefici, perché 
favorevoli alla Gompagnia ? Eppure fra que- 
sti se ne contano anche dei Santi, ^ome 
S. Pio V, d^ dottissimi corne Gregorio XIII 
e Benedetto XIV! e ciononostante tutti 
scompaieno in faccia a Glemente XIV ! Che 
cosa vuol dire ciô? Lo spieghi il lettore. 

Ghe io spiegherô invece in due parole 
corne il S. Padre Glemente XIV abbia po- 
tuto sopprimere la Gompagnia senza meno- 
mamente stimarla rea. Richiamate solo alla 
mente quello che sanno ornai fino i bam- 
boli, corne la filosofîa per versa del secolo- 
scorso, avendo giurg^jo lo sterminio del cri- 
stianesimo, voile prima di ogni altra cosa 
torsi dinanzi agli occhi i Gesuiti che essa 
chiamava i giannifferi del Papa. Perciô- 
sedottiâ ministri délie Gorti, e per mezzo- 
di essi ingannati que' Principi deboli che 
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erano Giuseppe di Portogallo, Luigî XV di 
Francia, e Carlo III di Spagna, si fecero 
dlgi ogni audacia a chiedere a Roma la 
soppressione délia Compagnia. Roma non 
cedette aile costoro pretensioni; che anzi 
con brevi e con bolle apostoliche Clémen- 
te XIII difese a spada traita V innocenza 
dei Gesuiti. Allofa quei Monarchi ebbero 
riçorso alla ibrza e schiantatili per via di 
fatto senza esame e senza processi, sempre 
invano da loro invocati, parte ne imprigio- 
narono, parte ne uccisero, ed altri gittarono 
sulle coste degli Stati pontifîcii. Né bastô 
questQ,'*che invasero a mano armata il do- 
minio délia Sede Apostolica e le tolsero il 
contado Avignonese, PoiJtecorvo ed il du- 
cato di Benevento e minaéciavano perfino 
uno Scisma per istrappare la desiderata abo- 
lizione. Clémente XIII nondimeno con imà 
^ostanza degna di S. Leone e di S. Grego- 
rio mai non cedette e discese nella tomba 
oppresso di dolore pei mali di S. Chiesa. 
In questo stato di cose fu innalzato alla 
Cattedra Pontificale Lorenzo Ganganelli che 
prese il nome di Clémente XIV. Che cosa 
fece egli allora ? rentô esso pure di scon- 
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^iurare la tempesta^ procurô di calmare le 
Corti, temporeggiô, differî. Ma stretto dagli 
empi ministri, che al tutto volevano la so^ 
pressione délia Cotnpagnîa, spogliato di una 
parte de' suoi Stati, minacciato di uno Sci- 
sma, legato dai Principi neir esercizio del 
suo Pontificale ministère, mise a confronta 
i due mali e giudicô minore quello di con- 
sentire air abolizione délia Com{)agnia, che 
non continuare lo stato attuale délie cose e 
forse peggiorarlo: appunto come un Capi- 
tano di mare che soprafFatto da una tem pe- 
sta s* induce a far getto délie merci, per 
quanto le abbia care, piuttostochè esporre 
più a lungo la vita dei passeggeri. Infatti il 
brève con cui sopprime la Compagnia non 
dichiara punto colpevoli i Gesuiti, ne degno 
il loro Istituto di essere annientato. Del- 
l'uaa cosa e delFaltra in quel brève, che 
formô e forma la delizia degli eretici e dei 
framassoni, non è una sola sillaba. Che anzi 
fine dalFesordio lascia scorgere il suo pen- 
siero ed il suo benevolo cuore verso la Com- 
pagnia di Gesù, significando che il distrug- 
gerla ed il privare la Santa, Sede di cosa che 
le era giocondissima e gratissima, tornavale 
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di massima molestta e dolore, E per 
^ione di risolversi a cosi distruggerla, 
adduce già egli ne demeriti, ne delitti, 

iii degeneramento dei figliuoli di S. Ign 

dal loro Istituto : ma la nécessita di . ve 
ad una concordia coi Sovrani che ne 

I mandavano V abolizione. Onde l' abolirli 

i -da lui considéra to remedium orbi reco 

Uando ^ccomoia/wm : ed inoltre recava < 
st'altra, che la Compagnia di Gesù rid 
* in condizioni cosî estreme dai possenti 

persecutori « non poteva più produrre < 
frutti copiosi ed estesissimi e quei vant£ 
a recare i quali fu istituita e da tanti 
predecessori approvata ed ornata di mo 
simi priviiegi. » E tanto non aveva n 
che dire contre di loro che dichiaravi 
• -quel suo brève di tutti amarli patemam< 
j € di niuna reità li tiprendeva. Anzi co 

deva a ciascuno di essi favori e grazie 
sotto pena di scomunica, interdiceva a 
che si fosse di prendere occasione da < 
5ta abolizione per osare di oflfenderli in < 
ij si fosse maniera. Dove mai apparisce 

i ji * questo documente colpa o malvagità 

Gesuiti? Ecco quello che in queste ci 
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stanze disse e fece il grande S. Alfonso 
de* Liguori. Vedendo egli corne sempre più 
infuriava contro i Gesuiti la persecuzione, 
« tutto è trama, disse, de* giansenisti e di 
tanti mi$credenti. Se questi ottengono di 
veder distrutta la Compagnia, non hanno 
più che pretondere, Rovesciato questo ba- 
luardoj in quale sconvolgimento non si 
vedrebbe colla Chiesa anche lo Stato! Ro* 
vinati i Gesuiti, in vie maggiori travagli 
si vedrebbero il Papa e la Chiesa. I Gian- 
senisti non hanno in mira la sola Compa- 
gnia, ma colla Compagnia la Chiesa e lo 
Stato. » Quando poî ricevè la notizia délia 
soppressione, soggiunge lo storico, « Restô 
percosso Alfonso da questo colpo fatale, 
gelo: e la notizia del fulmine scoppiato dal 
Vaticano, lo fe' rimanere corne senza vita e 
seaza senso. Benchè non parlasse manife- 
sta va non perô nel voltp la grave amarezza 
che provava nel cuore. » E poi un giorno, 
messosi discorso di questo fatto dinanzi a 
lui: « Povero Papa, disse, che poteva fare 
nelle dure circostan^e in cui ritrovavasi, 
mentre tutte . le Corone concordemente 
hanno voluto questa soppressione? A noi 
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altro non tocca che adorare in silenpo i 
profondi giudijii di Dio e quietarci. Dico 
bensi che un solo Gesuita che resti, que- 
sto solo è capace a poter rimettere la 
Compagnia, 

Che il fatto délia soppressîone andasse 
veramente cosi, non vi ^a più luogo a du-* 
bitarne dopo tutto quello che si è stampato 
di documenti e di storie. Che il Santo Pa- 
dre Clémente XIV non li giudicàsse rei e 
li sopprimesse con suo grandissimo dispia- 
cere, è évidente da quanto sopra abbiam 
detto e lo osserva lo stesso protestante 
Schoel. Si dimostra eziandio dal concetto 
che ei ne esprimeva, quando non aveva al 
fîanco i Di.Aranda, i Monino, i Bemis a 
far^li queir iniqua violenza. « Noi compar- 
tiamo di bm^n grado, dice aMorai i tesori 
dei doni celesti, dei quali V Altissimo ci 
voile dispjBnsatori, a coloro che spinti da 
carità verso Dio e verso il prossimo e da 
zelo délia cristiana religione, udiamo pro- 
curare con ogni studio la salute délie ani- 
me: nel quai numéro noi computiamo i 
Religiosi délia Compagnia di Gesù. b (i) Si < 



(i) Contin. Bullar. Rom. Coelettium munerum. 
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pare da quelle angustie estreme e da quella 
profonda malinconia che poi sempre ne 
sofferse^ fino a farsi sentire moite volte la- 
grimando ad esclamare : V ho fatto per forza. 
Compulsus fecij compulsùs feci. S. Alfonso- 
de' Liguori afflittissimo anch' egli scriveva 
di que' giorni al P. De Paola. Frégate per 
il Papa. ( 17 Giugno 1774) Mi ha detto il 
Superiore dei Cinesi venuto da Roma che 
il Papa sta mesto ed ha ragione. E scri- 
vendo in Nocera al P. WiWdLnï: Pregate Id- 
dio per il Papa, comefo io continuàmente. 
Pregate per il Papa y che corne mi è stato 
scritto dalla Romagna, sta cosî afflitto che 
sf desidera la morte, per più cose avve- 
nute contrarie al bene délia Chiesa, Ed 
ai 12 di Giugno al medesimo. Le nuove 
délia Chfesa vanno di maie- in peggio. 
Sono cose da piangere per quello che mi 
ha detto Monsignor Rossetti venuto da 
. Roma. Il Papa sta afflittissimo, sta sem- 
pre chiuso, non dà udien^a quasi a nés- 
suno e non isbriga negop, E cosî pure in 
una lettera al P. D^ Paola // Papa sta af- 
flittissimo per le traversie che passa colle 
Corone e specialmente con Venefia la 

5 
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non fo altro che dirCj povero Papa y po- 
vero Papa, afflitto da tutte le parti. Ed in 
fine délia lettera soggiugne: // Papa sta 
sempre chiuso e non vuol sentir niuno. 
Bisogna pertanto pregare con modo spé- 
ciale per il Papa. Ed in nn* altra del 25 di 
Agosto. Sento da più parti che il Papa sta 
afflitto f sta chiuso e non négocia. Preghia- 
mo Iddio che tolga il Papa da questa 
grande malinconia. Ecco lo stato in cui si 
trovô dopo quèir atto il povero Clémen- 
te XIV. (i) Finalmente che la Contipagnia 
fosse innocente a suo grande soUievo e di- 
singanno di ognuno, voile Dio farlo cono- 
scere e pubblicare solennemente a tutta la 
Chiesa per bocca di Clémente XIII, immé- 
diat© antecessore di chi la doveva soppri- 
merC; e ciô solo un qualche anno prima, 
affinchè nessuno potesse neppur dire che tra 
la proclamazione délia sua innocenza e la 
soppressione di lei fosse passato il tempo 
necessario a corrompersi e guastarsi un 
corpo SI vasto e si esteso. Quella magnifîca 
BoUa, che comincia Apostolicam pasceu' 



(I) Tannoia Vita del Santo libro 3. Cap. 55. 
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Ji, (i) starebbe qui benissimo tutta intera, 
m% per isfuggire lunghezza , citero solo i ' 
tratti principali. Da prima contro quelli che 
osarono impugnare l' Istituto di S. Ignazio, 
non lo riconferma soltanto, ma prende a 
tesserne un magnifico elogio, e mostra, come 
opéra che è di un Santo canonizzato, fu 
ampiamente discusso dalla S. Ghiesa, lodato, 
raccomandato, moite volte formalmente ap- 
provato, posto in uso per due secoli nella 
Chiesa con immenso frutto délie anime e 
quindi passa ad autenticarlo di bel nuovo : 
ne si contenta di una approvazione gène- 
raie, ma si stende ad approvarne sia il fine, 
sia i mezzi, quali sono gli Esercizi Spiri- 
tuali, le Missioni, le Gongregazioni di spi- 
rito, r insegnaraento alla gioventù. E, quel 
che fa più direttamente al nostro proposa to, 
afferma che la sperienza ha dimostrato da 
questa istituzione essere usciti fino a questa 
età moltissimi propugnatori délia fede orto- 
dossa e sacri predicatori che con invitta fer- 
mezza d* animo sostennero per mare e per 
terra pericoli per evangelizzare genti bar- 



(I) Bull. Rom. Cl. p. XIII. 
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bare e feroci, che altri dî quelli che profes- 
sano cosi lodevole Istituio attendono a col- 
tivare la gioventi nella Religione e nelle 
buone lettere, altri ^ dare gli Spirituali Eser- 
Cizi, ad ammini$tHlre i Sacra mèntî, soprat- 
tutto délia Penîlénza ed Eucaristia, ed a 
predicare nelle campague: che perô cotesto 
Istituto délia Gompagnia fu per quaita opéra 
^sinoia suscitato dalla divina Provvidenza. 
Aggiunge poi che egli ne prende le difese, 
perché cosi lo domanda la giustizia, cosî 
glielo richiede la carità e per secondare i 
gilisti desiderii dei Vescovi, che da tutti i 
paesi Gattolici per letterâ gli hanno racco- 
mandata la stessa Compagnia, dalla quale 
attestano di ritrarre massimi yantaggi. Da 
ultimo in loro difesa apporta una ragione 
d' immense) peso, cioè che, se la Gompagnia 
fosse quello che gli empi la proclamano, tor- 
nerebbe ad iauxl^nsa ingiuria e contumelia 
délia S. Ghiesa, perché sarebbe ella che 
avrebbe erratd, stîmando cara a Dio e pia 
una Société empia ed irreligiosa ed avrebbe 
ingannato il monde tanto più inicjtiamente 
quantochè per oltre a 200 anni V avrebbe 
con sua v«rgogna e con gravissimo danno 
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dei fedeli non sdlo toUerata, ma port^ta 
nel seno. Fin qui quel graviasimo Pontefice. 
Ma dopo tuttociô atche riesce J'obbiezione 
tratta contre i Gesuiti, ohlla loro sopprea» .. 
sione? Noij^certo a dimoitrar^ lajoro reità^ 
corne rha autentic^ soleoftemeute l'ante- 
cessore di Clémente XÎV d* accordp coh • 
r Episcopato cattolico ; sv a dimostrare che 
diverso fu il modo seguho dai due Ponte- 
fici Clémente XIII e Clémente XIV* nel 
provvedere al bene délia Chiesa. CÎlemen- 
te XIII scelse quello di resistere ai Poten- 
•tatî| proteg^ndo le vitttme dal loro ingju- 
sto fiirore: Clémente XVt pensô più con- 
veniente concedere uno spontaneo sagrifîzio 
di queste vittime per amor délia pace. A 
noi non tocca dare sentenza intorno al mé- 
rite dei due gîudizii^ Per certp l' uno e Tal- . 
tro mirarono al meglio délia Chiesa. Il sol- 
levamento délia spaventosa procella, scatena- 
tasi indi a poco contro la Chie^ e la Santa 
Sede e l' abbattimento dei troni e 1' eccidio 
dei Re e le carcerazioni e le spogliazioni . 
dei Papî^ successori di Clémente, XIV pro- 
varono pur troppo che la speranza délia 
pace, nutrita da questo Pontefice andô de- 
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lusa. Ma ciô nuUa detrae a quella rettitu- 
dine d*intenzioni che egli ebbe nel risol- 
versi a cià che fece, secondochè posero in 
chiaro due moderni Gesuiti, il P. Giuseppe 
Boero ed il P. Saverio di Ravigaan, i quali 
restano ancora gli ^pologisti di Clémen- 
te XIV più veritieri ed alla sua memoria 
piû riverentî. Del resto non seguita e mai 
non se^iterà in eterno, che è quelle che fa 
qui air uopo, che 1* abolizione délia Ck)mpa- 
gnia implichi veruna condanna ne de* suoi 
membri, ne délia sua dottrina, ne del suo 
Istituto. 



X. 



/ Tapi 
ed i Gesuiti degli ultimi cento anni. 

Riuscita poi la soppressione délia Compa- 
gnia di Gesù d' incredibil trionfo a tutti i 
nemici délia Chiesa, corne aveva prenun- 
ziato il' buon S. Alfonso de' Liguori, e tra- 
balzata la navicella di Pietro da quella fu- 
riosissima burrasca, che sotto Pio VI e 
Pio VIT tanto V afflisse, i Pontefici mai 
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non deposero il pensiero di ristabilirla. 
Pio VI lo voile, ma non potendolo per 
quelle ragioni medesime che avevano legate 
le mani al suo Antecessore, almeno H auto- 
rizzo nella Russia, colmandoli di ogni ma- 
niera di lodi. Pio V|I poi, respirando final- 
mente dalle persecuzioni che tanto T avevano 
agitato, pensô subito di rirhettere in pied! 
la Gompagnia di Gesù, come avevàa deside- 
rato di fare sino dai primordii del suo Pon- 
tifîcato. Ma sono da notare la parole con 
cui si esprime nella sua célèbre bolla, Sol- 
licitudo omnium Ecclesiarum. Pel ristabi- 
limento délia Compagnia , col consenso 
unanime di quasi tutto V Orbe cristiano, 
ci vengono recate istanti ed urgenti sup- 
pliche ogni giorno dei nostri venerabili 
Jratelli Arcivescovi e Vescovi, e di ogni 
ordine e ceto di personaggi insigni... La 
dispersione délie piètre del Santuarioj av- 
venuta per le recenti calamità e vicende, 
la disciplina degli Ordini regolari sca- 
^dentCj alla cui riparapone son volti ora i 
nostri pensieri e le nostre sollecitudini, ri- 
chiedono che noi a desiderii cosî giusti ed 
universali assentiamo. Conciossiachè ci cre- 
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deremmo rei di gravissimo delitto alla 
présenta di Dio, se in tante nécessita délia 
Republica, trasturassimo di adoperare quel 
présida salutari che con singolar prawi- 
dem^a Iddio ci somministra : e se noi, col- 
locati nella navicella di Pietro sempre 
agitata e scossa dai turbini, rifiutassimo , 
quegli esperti e valenti rematori, che ci si 
offrono a rômpere i flutti^ che ad ogni 
momento ci minacciano naufragio e ntor- 
te. (i) Le quali parole sono cosi esimie, cosî 
singolstri che esse, quando fossero anche 
sole, basterebbero a contrappesare tutti gli 
affronti che in tre secoli si sono scagliate 
contro la Compagnia di Gesù. E tuttavia da 
quel tempo in poi niuno de* Romani Pon- 
tefici lasciô mai di mostrare, corne era av- 
venuto prima délia soppressione, alla Com- 
pagnia tutta la fîducia e tutta l' amorevo- 
lezza. Leone XII affidô in Roma ai Gesuiti 
r Università Gregoriana e volendo dotare 
di un Collegio quasi somigliante ad -Uni- 
versità la sua patria Spoleto, non credette 
di affidarlo ad altre mani. Gregorio XVI^ 



il) Buliar. rom. Pii VII. 



i' 73 



oitre aile tante Missioni che voile loro rac- 
-cotnandate, oitre aile mille prove di afFetto 
^ di stima che diede loro, ebbe tal fîducia 
-dei GCsuiti, che, per quanto essi si sottraes- 
sero air impegno, pure li costrinse a pren- 
dere la direzione del gràn CoUegio di Pro- 
paganda. Pio IX niente dissimile da suoi 
antecessori, fabbrico loro Chiesa e Collegio 
in Sinigaglia sua patria, innalzft agli onori 

• degli altari presso a settanta tra Martiri e 
Confessori. délia Compagnia, istituî di loro 
un Collegio apposito di Scrittori sotto il ti- 
tolo di Civiltà CattoUca, che difendessero 
in ogni tempo le dottrine délia Chiesa ed 
impugnassero gli errori correnti, e con mille 

-aroorevoli degnazioni non cessô mai di mo-* 
strarsi loro afFettuosissimo Padre. Ne il ré- 
gnante sommo Pontefîce Leone XIII fa 
punto altrimenti. Anch'egli continua a va- 
lersi di loro nelle Scuole e nelle Missioni, e 

• quando usci in Francia V iniquo decreto che 
discioglieva le case dei Gesuiti in quel re- 
gno: OrdinammOy dice egli (i) al nostro 
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Legato dimorante a Parigi che subito 
avesse presentato le nostre lagnan^e ai 
ministriy ed avesse in pari tempo dimo- 
strato corne non avessero meritato un si- 
mile trattamento tanti personaggi di spec- 
chiata virtù: la cui carità, dottrina ed 
operosità con sommo studio e perspicace 
prudenfa impie gâte specialmente nelVedu- 
care la gioventùy questa Sede apostolica 
sempre riconobbe e tiene in grandissima 
stima: personaggi alla cui virtù, colla 
singolare loro benevolen^a e con chiaris- 
sima dimostrafione di stima, i Francesî 
rendono omaggio, affidando spontanea- 
mente e pieni difiducia alla loro dottrina 
e savieffa i più cari pegni che essi ab' 
biano, cioè i giovinetti loro figU» * 

Dopo testimonianze cosi splendide po- 
trebbe sembrare inutile 1' allegare altre au- 
torità in favore dei Gesuiti : siami lecito tut- 
tavia Taggiungere ancora una parola. « lo 
ho sott' occhio, scriveva il Curci, quando 
era altro uomo che non ora, due grossi vo- 
lumi in foglio, manoscritti ( e li dépose ndla 
biblioteca del Gesù di Roma, perché ognuno 
che il volesse potesse consultarli) contenenti 
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dieci mila, trecento trentacinque testimo- 
nianze di quali furono più ragguardevoli 
personaggi che vissero lungo i duecento 
trenta tre anni che durô la Compagnia; ne 
di personaggi soli, ma di Concili, di Ordini 
religiosi, di Republiche, di Governi, di Mu- 
nicipii. E vi si recano per lungo colle pré- 
cise citazioni dei libri, tomi, pagine, mano- 
scritti di biblioteche onde furono tratti con 
un' accuratezza rara in somiglianti lavori, 
ed è opéra del Conte Malabaila di Osasco, 
che poco prima di sua morte ne fece dono 
al Gollegio di Torino. Or di questa im- 
mensa mole poniarao in luce solo una te- 
stimoniaoza che varrà per moite. Il Clero 
di Francia, raccolto nell' assemblea del 176 1, 
composta dei Gardinali, Arcivescovi e Ve- 
scovi di tutta la Francia, richiesta del suo 
parère intorno ai Gesuiti, rispose, che sommi 
erano i vantaggi recati dai Gesuiti nelle 
loro diocesi colla predicapone, colla cura 
délie anime, colle missioniy colle con- 
gregaponi, cogli Spirituali eserciji im- 
presi colV approvafione e sotto V auto- 
rith loro medesima. E nell' assemblea del- 
r anno seguente, ecco come parlano al Re : 
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SirCy nel dimandare che oggi facciamo la 
conservapone dei Gesuiti, noi abbiamo 
V onore di presentare a Vostra Maestà il 
voto unanime di tutte le province eccle- 
siastiche del suo regno. Non possono esse 
immaginare senja sbigottimento la distru- 
jione di una società di religiosi, ragguar- 
devoli per V integrità dei loro costumi e 
pei servigi senja numéro da loro prestati 
^lla Religione ed allô Stato, Questa Santa 
Società ebbe a soffrire ognora grahdi coh- 
traddiponi sino dalV epoca del suo stabili- 
mento. I nemici délia fede la perse guita- 
rono sempre e nel seno medesimo délia 
Chiesa trovo essa avversarii tanto perico' 
losi rivali de' suoi successi e de* suoi ta- 
lenti quanto oçulati per trarre profitto 
de* suoi più leggeri difetti. E dopo molti 
^Itri encomii conchiudono quel Prelati. Da 
cio comprendetey o Sire, che tutto vi parla 
in favore dei Gesuiti, La religione yirac- 
comanda i suoi difensori, la^hiesa i suoi 
vîinistrij le anime cristiane i depositarii 
dei segreti délie loro coscienje, un gran 
numéro di vostri sudditi i maestri che li 
allevarono, la gioventà tutta^^del vostro 
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r^gno quegli uomini che formar àehhono 

il loro spirito ed il loro cuore. Esaudite, 

Sire, tanti voti insieme riuniti, non per- 

mettete che nel vostro regno, contro le 

regole délia giustifia, contro quelle délia 

Chiesa, contro il diritto civile, una Società 

intera venga distrutta senja averlo meri- 

tato. E quel che fu fatto nel secolo passato 

fil fatto altresî nel nostro, e dovunque è scop- 

piata la persecuzione dei Go verni massonici 

contro i Gesuiti, sono sorti i Vescovi a ga- 

gliardamente difenderli. Memorabili tra le 

altre sono le difese fatte dei Gesuiti dal- 

l'Episcopato Elvetico ai tempi dei Sonder- 

-bund ; quelle dell' Episcopato italiano nel 

1847 contro gli assalti dei Gioberti, penna 

e lingua délia Çarboneria ; quella dell' Epi- 

scopato Germanico nel 1872 contro il dispo- 

tismo dioclezianesco dei Bismark, e le re- 

centissime dell' Episcopato Francese, l' anno- 

testé decorso, contro le infamie dei furente 

radicalismo gatfibettiano. Questi documentiy 

benchè pochissimi di numéro rispetto a 

i^uélli che si potrebbono citare, bastano a 

dimostrare quai sia il concetto che insieme 

ai sommi Pomtefici ha formato V Episcopato- 
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délia Compagnia di Gesù in ogni tempo: 
epperô deb^ono bastare ad un lettore Oat- 
tolico per formare o riformare il suo giudi- 
zio intorno ad essa : in qualunque caso ba- 
sterà a dimostrare che non sono i Gesuiti 
in SI misera condizione e che, se non go- 
dono le simpatie di certuni, non è un gran 
danno, fin che godono la stima e V affe- 
zione di certi altri. 

Si potrebbe qui da ultimo, volendolo, 
mostrare che anche il Cielo non ha man- 
cato coA castighi esemplari di difendere la 
Compagnia, ed io ne avrei in pronto fatti 
terribili ed anche recenti; ma so molto bene 
che il nostro secolo si appaga meglio del 
caso che delfe divina Provvidenza. Tutta- 
via, sia pur caso, vari storici hanno ofeer- 
vato che que' Monarchi, i quaK {)cscarono 
in queir atto solenne d* ingiustizia che hi il 
fare violenza al Sommo Pontefice, tutti 
r espiarono sia nel loro regno, sia nelle pro- 
prie famiglie. Il Re di Napoli perdette una 
parte de' suoi Stati, Luigi XV fini, come 
ognun sa, tra i rimorsi e la disperazione la 
vita, Luigi XVI lasciô la testa in man del 
carnefice. Nel Portogallo fii acerrima la 
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persecuzione contro i Gesuiti, ma la casa 
di Braganza fu costretta a fuggire di là. dei 
mari. Nella Spagna fu implacabile 1* odio 
contro i Gesuiti, ma Carlo IV in lunghe 
sciagure di famiglia, seguite da un perpetuo 
esilio, espiô 1' ostinazione di suo padre. 
L'Austria dell' Imperatore Giuseppe II si 
vide umiliata, mutilata, e sul punto di an- 
nientarsi. In tempi a noi più vicini Carlo X 
11 cacciô in esilio e li seguî, Luigi Filippo 
mosse cielo e terra per annientarli e fini 
esule. Dei privati che si segnalarono ultima- 
mente nel perseguitare la Compagnia ripor- 
tano il vanto V infelice Gioberti ed Eugenio 
Sue: ma quegli. non ebbe chi Tassistesse 
nell'ora estrema, questi mori impénitente. 
E vi fono tanti altri fatti speciali... ma, già 
si sa, per moUi questo è un mero caso e 
per me lo sîa pure: solo prego Dio di tutto 
cuore che niuno débba famé la sperienza, 
poichè, sebbene tutta la giustizia non si 
Êiccia quaggiù, pure moite volte quaggi^ si 
comincia. 
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XI. 

/ Gesuiti hanno contro di se 
uomfhi dottij uomini santr, Governi 
illuminàH, ecc, - 

Che' i Gesuiti abbiano contro di se an- 
cbe alcuni uomini dotti si puô conqedere: 
poichè pur troppo il sapere non va liempre 
congiunto colla virtù e non libéra sempre 
dalle passioni. Vi ha tra i dotti dei nemici 
giurati di S. Chiesa e di Gesù Cristo, corne 
pur troppo si vede ogni giorno ed i fedeli 
debbono sapere chè Gesù Cristo ha detto, si 
me persequuti sunt et vos persequentur: 
che se hanno perseguitato lui, perseguite- 
ranno anche i suoi seguaci e molto più 
quelli che professano di seguitarlo nell* Apo- 
stolato. Chi si meraviglia di ciô, e jpeggio 
se ne scandolezza, non dà prova*xu aver 
compreso troppo lo spirito deir Evangelio. 
Ma quanto ad uomini Santi io ci avrei le 
mie difRcoltà e prima di riconoscerli tali, 
vorrei aspettare la boUa délia loro canoniz- 
zazione. Gli uomini Santi non prendono 



per sistema di opporsi ad una istituzione 
fondata dalla Chiesa, approvata dai Sommi 
Pontefici ed opérante sotto la direzione del- 
r Episcopato. Gli uomini Santi sanno o deb- 
bono sapere che non è lecito ad ogni pri- 
va to il levarsi ^ giucjiçe, riprensore e con- 
dannatore di lifi Ortfine religioso: perocchè 
tal giudizio appartiene essenzi al mente alla 
Chiesa. Gli uomini Santi, soprattutto li Ec-s 
clesiastici, debbono sapere che i cattolici 
sono in obbligo di aver comunione di ca- 
rità con tutti quelli che sono in comunione 
di fede colla Gattedra di Pietro. Gli uomini 
Santi debbono sapere che lo sparlare e dir 
maie di tutto un Ordine religioso aggiunge 
alla maldicenza anche la calunnia, in quanto 
è moralmente impossibile che tra i suppo- 
sti rei non vi sieno anche di molti inno- 
centi. Gli uomini Santi, anche quando co- 
noscono la vera reità dei Sacerdoti o Reli- 
gipsi npÉPT;ie fanno rumore, ma o ne avver- 
tono caritatevolmente i superiori che vi pos- 
sono metter riparo, o ne piangono segreta- 
mente dinanzi a Dio, implorandone da lui 
il rimedio: non vanno perô mai attorno 
per le case e per le piazze a diffamarli, sa- 

6 
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pcndo che pur iroppo le persone rozze ed 
ineâperie confondono la bomà délia religione 
con quella dci rcligiosî. Mi sembra aJunque 
che in visia di quesie e di altre ragioni non 
sia aliuno fuor di proposito ,îl dubjcare 
délia saniitù di costoro. 

Vcniamo ai Governi iliumittati. Se que- 
sia asserzione ibsse staia fatta un secoio ft, 
quando la più vasia cospirazione di cui 
serbino menioria le siorie, aveva oppressa 
con ogni sorta di accuse e violenze la Com- 
pagnia c chiu^a ad essa ogni sirada a scol- 
parsi, io vorrei quasi concedere che qualche 
Sovrano mezzo smpido o soverchîa mente ti- 
moroso avesse poiuio, se non persuadersi, 
airaeno dubitare délia loro reilà o temere 
da loro qualche cosa, e con una cotai buona 
fede persegiiitarli : ma perché ai nosiri 
giorni un Governo si lasci sul serio spaven- 
tar dai Gesuiti, bisogna ricorrere ad un tal 
grado di stupidità cbe non si pu6 ammet- 
1ère nell' umana naiura. E vaglia la veriià, 
nella seconda meta del secoio scorso furono 
cacciflti i Gesuiti dagli Staii borbonici e 
hrogonzesi d' Europa e di olire Oceano. Al- 
lora le corti di Spagna, di Francis, dij 
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poli e di Portogallo erano dominate da 
quattro miiiistri tirannici e massoni, che 
erano il D*Aranda, il Ghoiseul, il Tanucci 
ed il Potnbal, i quali tenevano corne sotto 
tutela i loro Re, imbecilliti dalle efFetnina- 
tezze o raggirati da sottilissime imposture. 
Ben sedicimila Gesuiti furono allora esiliati, 
incarcerati, sbandati e maltrattati con incre- 
dibili spietatezze, fra i plausi dei giansenisti 
e dei fîlosofastri, liberali di quel tempo. Le 
accuse apposte aile innocenti vittime per 
legittimare con qualche apparenza tanta 
iniquité, erano molteplici e prevalevano le 
politiche. I Governi ebbero in mano tutti 
gli archivii délie case, dei collegii, délie 
université, délie missioni délia Gompagnia 
di Gesù : ebbero ogni agio di formare quanti 
processi fosse stato in loro piacere. Ma che 
ne uscî poi di fatto? Nulla di nulla. I Ge- 
suiti privati perfino dei naturale diritto délia 
difesa furono condannati dai quattro Go- 
verni senza verun processo: e la storia, pas- 
sato un secolo, aspetta ancora una prova, 
dico una prova sola che dimostri vera una 
sola délie accuse che allora si fecero riso- 
nare si alto per giustifîcare questo delitto. 
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L' hanno confessato essi medesîmi, disp 

di non poter dar corso^ ad un processo 

lunque, corne smaniavano di fare per 

vare le apparenze délia légalité. A' dî t 

poi le polizie, che arrivano a pescar 

fondo di tutte le società segrete, pos 

ignorare quel che fanno i Gesuiti ? 

hanno in mano tutte le loro corrisponc 

e non sanno tutto quelle che dicono e 

. j; fanno? Nel quarantotto hanno frugate 

t le loro case, hanno avuto in mano tu 

•!■ , loro scritti: in qualche luogo sono ai 

ad inquietare ( cosa incredibile ma pur 
' 1 fin nelle Chiese le tombe dei morti: 

che n'è venuto fuori? Ve lo dirô: i 

I 

cali colla profonda loro scienza hannc 

puto scambiare in Friburgo un superbe 

* . binetto di macchine di fisica con istron 

' -j da torturare!!! AfFè si che sovrastano 

j Gesuiti i pericoli ai Governi ed agli S 

Del resto quali sono i Coverni ill 

nati che li nemicano? L* Austria lascia 

tiplicare le loro case, e non terne con^ 

■ . , In Belgio, tranne gli afïigliati délie. 

I ', massoniche, ogni cittadino li tiene ca 

non teme pel suo Governo. L' Inghilte 



85 

ha nei suoi tre regni e nelle sue colonie, e 
non palpita per cagion loro. Negli Stati 
Uniti sono diffusi per ogni dove e tanto 
non si terne di loro che il Governo stesso 
più d' una volta ha promossi e sostenuti i 
loro stabilimenti. Quali sono dunque i Go- 
verni illuminati che respirigono la Gompa- 
gnia di Gesù? La Germania, ma non la 
Germania degli anni scorsi, la quale anzi si 
giovava di loro e presso ad ottanta ne ebbe 
a premiare per le cure che avevano prestato 
sui campi di battaglia, nelle ambulanze e 
negli ospedali all'esercito, si la Germania 
massonica che imprigiono Vescovi, Sacer- 
doti, Fedeli di ogni condizione, che disertô 
parrocchie, che aggravô di multe Capitoli 
e privati, che divietô l' insegnamento cat- 
tolico, che distrusse gli ordini religiosi, che 
rinnovô in pien secolo decimonono la per- 
secuzione già si ^célèbre di Giuliano l* Apo- 
stata. Anche il Governo attuale di Francia 
osteggia i Gesuiti: ma la Francia dei Gam- 
betta, dei Ferry, dei Gonstans è proprio un 
Governo illuminato? Oh donde le è deri- 
vata questa copia di luce che tanto la irra- 
dia? Fine agli anni scorsi li aveva in tutti 
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i suoi stati, li lasciava in presso a settanta 
Collegi impartire V educazione al fiore pii\ 
bello délia gioventù, con indicibile contento 
dei Padri di famiglia, li ha voluti perfino 
sui campi di battaglia nell' Africa, nella Cri- 
mea, in Italia, li ha uditi anche nella sua 
corte e non aveva motivo di lagnarsene. 
Come è avvenuto questo cambiamento? La 
luce la recarono gli assassini délia Comune, 
reduci da Numea, i Comunardi insediati 
nelle Camere e nei Municipii, quelli che 
vogliono la scuola senza Dio, le città senza 
Chiese, il popolo senza Religione: ma se 
siffatto Governo è illuminato, i Gesuiti 
hanno torto davvero. Finalmentc la guerra 
ai Gesuiti è viva soprattutto in Italia. Pero 
da quanto tempo in qua ? Prima deir attuale 
Governo non certo: chè allora i Gesuiti 
avevano Case e Collegi da un capo ail' altro 
d' Italia e niuno insospettiva di loro. Inco- 
minciô contro essi la guerra, quando pre- 
valse la Rivoluzione e comincio la guerra 
contro la Chiesa e l'augusto suo Capo. Si 
dovrà dunque chiamare Governo illuminato 
quello dei Cavour, dei Farini, dei Lanza, 
dei Ricasoli e via via fino agli odiemi De- 



pretis, Cairoli e Villa, un Governo cioè 
composto successivamente di tutti i satrapi 
délia Massoneria, un Governo che ebbe sem- 
pre r odio di Gristo e délia sua Chiesa nel 
cuore, che spense tutti gli Ordini religiosi, 
che confîscô le entrate loro e dei semina- 
rii, che spogliô in tutte le manière il Clero 
e lo assoggettô con esempio inaudito alla 
leva militare, che corrompe studiosamente 
la gioventù nelle scuole, che colle pubbliche 
rappresentazioni dei teatri, e col giornalismo 
empio, colle stampe e fotografie indegne ab- 
brutisce i popoli, che osteggia il Vicario di 
Gristo abbeverandolo ogni giorno di fiele: 
un tal Governo si chiamerà illuminato? Per 
verità possono i Gesuiti deplorare che sia 
lor divietato da questi empi il prestare aile 
anime e sopratutto alla gioventù quegli aiuti 
che avrebbono potuto co' loro ministeri, ma 
non rimpiangeranno mai di essere avversati 
da cotale genia di governanti. Guai a loro 
quel giorno che riportassero 1' approvazione 
di chi nemica si hiriosamente Gesù Grista 
e la sua Ghiesa! 



XII. 
/ Gesuiti hartno insegnato tanti errori! 

Il 

Sarebbe opéra lunghissima l' enumerare 
tutte le accuse che furono fatte all'insegna- 
mento dei Gesijiti ed io voglio essere brève. 
Tuttavia dirô qui una parola délie accuse 
più gravi e solenni e per quanto sia una 
parola sola, penso che basterà ail' uopo. I 
Gesuiti hanno însegnato, corne lor propri*T 
la teorica del fine che giustifica i mezzi 
pravi. Ebbene questa prima accusa non è 
atpfo che un*atiioce calunnia. Nessufio Scrit- 
tore gesuita, dei cento miUiie più che haimo 
pubblicati libri, ne da vicîno, ne da lon- 
tano, ha mai insegnata o anco solo insi* 
nuafta qnesta perversité- Si badi che dicia- 
mo nessuno, neppur uno solo. Questa dot- 
trina fu attribuita al P. Escobar, e la ve- 
ri ta è che egli insegna tutto V opposto. Ecco 
le sue parole ( libro III, capo €, num. 73 ) 
« Se Toperaizione è prava pel suo oggetto 
ossia in se stessa, ed è ordinata a buoc\ 
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fine, non per queitp muta la $ua moralità, 
jna rimane assolutamente 4 senypf^emeni^ 
prdva, -rerbigrazia il rubare per fare limô- 
sina. Perocchè V azione catUva non è ca- 
pace «IL alcuna morale bontè^ ciô. che ha 
uiTa qualche privazione di bontà débita es- 
sendo semplicemente pravo. » Cosi'eg^. ÇT* 
coii essendo si puo dare una cahiA&iâ più 
sfrontata di questa? Del resio^ è degno«di 
ricordanza che in questi ultîmi tempi uq 
célèbre oratore tedesco, dal pulpito, pr©àiise ' 
venti mila lire a chiunque avd§$pla incon- 
trata in qualche scritto |li ui\^ ûfsuitli^ ma 
le venti mila lire gliirimasero'in tascà, mon- 
tre niuno,«per quanto frugasse nellej biblio- 
teclM vanne a capo di scoiarl^ Ma se i3K>n 
si^rova presso gli ScrittorFCesuitf, non y\ 
sarà qualche altro luogo dove si possa ritro- 
vare? lo vorrei çhe qualche deputato o sena- 
tore d' Italia^acesse una si mile proposta ri- 
spetto ai Ministre framassoni e liberali che 
hanno, come dicono essi, fatto 1* Italia : chè 
a me basterebbe V animo nello spazio di 
dieci minud di vinqere ducento mila lire. 
Citerei la |)uon' anima di Qivour, il quale 
confe^ava che la politica che eg^ ufctva era 
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politica da balossi, cioè da bricconi. Cite- 
rei Massimo d' Azeglio il quale definiva que- 
sta politica, da lui pure intronizzata, una 
politica fondata nella morale di due pesi e 
due misure, e conseguentemente in una mo- 
rale ribalda, non meno nei fatti délia vita 
pubblica che in quelli délia privata. Giterei 
il gran principio del Salvagnoli, che colla 
verità non si governa. E poi con in mano 
il libro del Lamarmora, Un po' di luce^ coi 
due libri stampati da Luigi Zini, in cul 
espone i criterii supremamente morali di 
Governo, seguiti dai destri e dai sinistri^ 
che hanno in questi venti anni spolpata e 
disonorata V Italia e soprattutto col Diario 
del Persano, mostrerei come per conseguire 
il fine di unificare T Italia si sono adope- 
rate tante finzioni, ipocrisi*», menzogne, tra- 
dimenti, inganni da infamarne per tutti i . 
secoli i' Italia e ne darei le prove cosi lam- 
panti, solenni ed irrecusabili da confondere 
chiunque abbia ancora fronte capevole di 
Vergogna. Ma che perô? Essi sono i can- 
didi ermellini, ed i Gesuiti sono i grandi 
colpevoli : e buon pro lor faccia. 

Un' altra dottrina attribuita ai Gesuiti è 
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quella délie restmiôni mentali che le anime 
candide dei liberali non possono patire 
corne contrarie alla sincerità. Per mostrare 
la malizîosa ignoranza di questa insipida 
calunnia, basti dire che la dottrina seguita 
in ciô dai Gesuiti è la comune di tutti 
quanti i Moralisti cattolici, e segnatamente 
di S. Alfonso de' Liguori, il quale distingue 
per appunto restrizione da restrizione, corne 
i teologi Gesuiti, condanna come essi le il- 
lecite, approva come essi le lecite : ed a mo- 
strarle lecite, quando sono, si serve degli 
stessi loro argomenti, e reca gli stessi esem- 
pi, che recano gli altri moralisti, cioè gli 
esempi di restrizioni mentali usate da No- 
stro Signore Gesù Cristo e registrate nel 
Vangelo. Ma per buona regola délie loro si 
meticolose coscienze, sappiano questi signori 
che nessun Gesuita concède lecita la restri-^ 
zione mentale con cui, per esempio, un Go- 
ver no propone di liquidare un patrimonio,. 
intendendo di confiscarlo, e propone di 
riordinare un asse laicale od ecclesiastico- 
intendendo di ruharlo. Questa sorta di re- 
strizioni mentali sono tutte riprovatissime 
dai Gesuiti: e forse per odio di loro, in 
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cdium personarum^ i liberali quando si sono 
impadroniti di tino Stato, si affrettano a 
praticarle: e la colpa naturalmente è tutta 
-dei Gesuiti e délia loro corruttrice morale ! 

Viene poi Torrenda accusa di avère in- 
segnato il regicidio : ma non è qui luogo di 
rifare l'apologia dei Suarez, dei Bellarmino, 
-dei Molina e di altri celebri teologi per 
-quel che spetta alla dottrina dei Regicidio: 
basta il dire che di quei profondi Teologi 
non vi ha una parola che sia stata censu- 
rata dalla Chiesa: sono anzi in riputaeione 
altissima presso tutti i Teologi che moîta- 
no questo nome. Neppur fi bisogno di ri- 
tessere la storia dei libro e dei caso dei Ma- 
riana che nel 1599, P^^^^ggiO) sotto mille 
-condizioni che rendevano V ipotesi più 
idéale che reale, per la sentenza délia lécha 
uccisione dei tiranno: sentenza. in quei 
tempi comune fra i teologi, e la sostenne 
in un libro, scritto apposta pel giovane 
Principe, che fu poi Filippo III di Spagna 
e stampato con tutte le revisioni dei dottori 
€ dei censori regii e persin col privilégie 
-délia Corte. Il quai libro sarebbe trascorso 
inosservato dei tutto, se gli Ugonotti, dopo 
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r Assassinio di Enrico IV di Francia non 
ne avessero preso ansa, corne fanno i libe- 
rali odierni, di calunniarne i Gesuiti. IL 
D'Alembert testimonio autorevolissimo, e 
non sospetto ai rivoltosi, nel suo libello 
sulla distrufione dei Gesuiti^ cosi ha scritto- 
Venivano ad un' ora i Gesuiti rappresen- 
tati e corne idolatri del dispotismo, per av- 
vilifli e corne predicatori del regicidio, per 
renderli odiosi. Queste due accuse sembra- 
vano alquaiito contradditorie, ma non si 
trattàva di dire la verità, bensî di dire 
dei Gesuiti il peggior maie che si potesse » 
Del resto la dottrina del regicidio o tiran- 
nicidio che si voglia, sotto qualunque forma 
od attenuazione presentata, tanto non è, e 
non puô essere propria dei Gesuiti che è 
nel loro Ordine formalmente proscritta e 
coi più ri|prosi divieti è ad ogni suo mem- 
bro interdetto di mostrarne la menoma ap- 
provazione ne pure indiretta; e questo non 
solamente in pubblico e cogli scritti, ma 
neppure in privato e di viva voce. Ciono- 
nostante si continuera sempre nella stessa 
accusa e, quel che è più meraviglioso, da 
quelli proprio, che hanno armata la destra 
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dei Fieschi, dei Pianori, dei Milano, degli 
Orsini, dei Nobiling, dei Moncasi, dei Pas- 
sanante, e di molti altri lor simili, che 
hanno portato questi assassini in palma di 
mano, che li hanno cetebrati in versi, co- 
niate'in loro onore medaglie, posti i lor 
nomi nelle pubbliche strade, elevate alla 
loro memoria statue, e pensionatene le ma- 
•dri. £ ciononostante i G^iti sono i mal- 
fattori e tutti costoro che cosa sono? gli 
-amici ed i difensori dei Re. 

Non negherete, aggiunge alcuno, perô 
<:he i Gesuiti hanno insegnato il probabili- 
smo, il molinismo ed una OMirale rilassata, 
t-dunque? Ecco quanto ai due primi capi 
non nego nuUa, si hanno insegnato il pro- 
babilismo ed il molinismo: e senza entrare 
nel merito intrinseco di que' sistemi, rispon- 
-derô in primo luogo, che ne tutti i Gesuiti, 
ne sempre hanno insegnato que* sistemi, 
poichè, trattandosi in essi di opinioni la- 
^ciate libère dalla Chiesa, i Gesuiti hanno 
presa per se qpella libertà che la Chiesa ha 
lasciato a tutti. In secondo luogo diro che 
quelli che hanno insegnato il probabilismo 
•ed il molinismo non hanno fatto niente che 
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non potessero fare lecitamente, poichè la 
S Ghiesa non ha mai divietato ne V uno 
ne 1' altro e quei sistemi sono abbracciati 
da innumerevoli teologi che non sono Ge- 
suiti. Oso dire di più che quei due sistemi 
sono magnifiai e molto saldamente fondati. 
Il probabilismo che si riduce poi tutto in 
questo nel dar licenza, nelle quistioni e nei 
casi in cui non 4t puô avère certezza, di 
operare seguitando ragioni solide e gravi 
autorità, è sottosopra il modo di operare di 
tutto il génère umano ed è sistema ornai 
fatto comune a tutti i Teologi, soprattutto 
dopo che S. A^fonso de' Liguori, valendo- 
sene ampiamente, ï ha colla sua autorità 
accreditato. Il molinismo è uno dei varii 
modi con cui i Teologi si sforzano di com- 
porre quelle due verità ugualmente di fede, 
la nécessita délia divina grazia per operare 
il bene e la libertà dell'uomo sotto T in- 
flusso délia grazia divina, ed è modo si sem- 
plice, si chiaro, si bene confortato dall' au- 
torità délie divine Scritture che a niun teo- 
logo è disdetto l'accettario. Ne per quanto 
altri schiamazzi, urli e declami in contrario, 
farà mai che sino al mille ottocento ed ot« 
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tantaduB, sia V uno o V altro sistema proi- 
bito dalla Chiesa, anzi neppure jgconsigliato^ 
giacchè in Rom a stessa, sotto gli dcchi del 
Vicario di Gesù Gristo si stampano libri 
che li professano amendue e si insegnano 
eziandio nelle scuole dal Clero. Questo pero 
sotto una condizione ch^ non si scambi il 
sistema del Molina con le proposizioni con- 
dannate del Molinos, come ha fatto qual- 
che anno fa in Firedze un cotai Filopatride, 
che sentenzia di teologia e di canoni come 
farebbe un Gafro di architettura o di A- 
stronomia. 

Quanto alla morale rilassata, che cosa 
dire? I principii morali che i Gesuiti pro- 
fessano non sono punto particolari a loro, 
ma comuni a tutti : non sono occulti ma 
chiari ad ognuno. Essi insegnano pubblica- 
mente e stampano libri che vanno per le 
mani di tutti. I loro corsi filosofici, morali 
e dommatici sono da molti Vescovi pre- 
scelti per testi nelle scuole dei loro Semina- 
rii. Essi predifianç in pubblico e quanto 
stampano e predicano tutto è sotto l' auto- 
rità e la giurisdizione délia S. Sede e del- 
r Episcopato e del Glero collocato in uffizi 



97 

pastorali ô anche sôtto la loro revisione. Ed 
in vero è cosa piena di meraviglia che la 
Chiesa, le Gongregazioni romane e 1' Epi- 
scopato Cattolico non abbiano mai scoperto 
neir insegnamento dei Gesuiti, dottrine con- 
trarie alla legge naturale non che all'evan- 
gelica: e le debbano poi scoprire proprio i 
più acri e indiavolati nemici délia Gkiesa, 
del Papa, del Glaro e délia fede stessi di 
Gesù Gristo: gente ohe érige in sistema 
r Ateismo e T arte di pervertire le anime 
umane, abbassandole alla condizione délie 
bestie. Non è fatto curioso codesto, che 
onora sopra ogni lor merito i Gesuiti? 

Ma non insegnarono alcune sentenze che 
poi furono condannate dalla Ghiesa? Si al- 
cune pochissime e furono pochissimi ad in- 
segnarle e quel che più monta senz'alcuna 
loro colpa. È pertanto da sapere che in 
quella vastità smisurata di scienza che è la 
morale, vi furono sempre certe proposizioni 
più o meno ''incerte, e quindi disputate in 
vario senso dai Sacri Dotlori. La Ghiesa, ' 
che non ha la strettezza di cuore che hanno 
certuni, le lasciô agitare dai Teologi finchè 
parve alla sua sapienza d' interporvi sen- 

7 
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tenza, i Gesuiti che non hanno il dono 
délia infallibilità fecero quel medesimo che 
gli altri teologi: finchè quelle sentenze fu- 
rono disputabili le disputarono 5 - quando la 
Chiesa le défini, prontamente si acqueta- 
rono alla sua definizione. Ora, corne non 
torna a niun disonore degli altri teologi 
r aver difeso, quando era lecito, certe opi- 
nioni che paî furono riprovate, cosî non 
torna a niun disonor délia Gompagnia l' a- 
ver fatto altrettanto. Ghi, a cagion di esem- 
pio, recherà a colpa del grand' Ordine Ek)- 
menicano, che alcuni stfoi membri abbiano 
impugnato con altri teologi T immacolato 
concepimento di Maria? L' hanno fatto 
quando era lecito il farlo, e non è altro che 
maggior ioro merito Tesservisi poi sotto- 
messi appena v'intervenne la pontificia de- 
finizione. Similmente vuol dirsi di certe sen- 
tenze difese un tempo dalla Gompagnia e da 
altri Teologi, i Gesuiti le difesero quando era 
lecito, le ripudiarono quando dalla Ghiesa fu- 
rono ripudiate. E chi si meraviglia che cio 
sia awetiuto, mostra di aver ben poca spe- 
rienza negli studi sacri, mentre è cosa nota 
non essenri Dottore cocanto illustre che. 



irattandosi di speciali quistioni, non abbia 
qualche sentenza che dai teologi posteriori 
non sia stata unanimente abbandonata e 
perfin dalla Chiesa. Solo allora se ne po- 
trebbe fare qualche aggravio ai Gesuiti, 
quando essi soli le avessero insegnate, o 
molto più, quando le avessero sostenute 
dopo la loro condannazione : ma questo è 
ancora a dimostrare, e che è più, mai non 
si dimostrerà, perchê non è vero. 



^III. 

Son dunque impeccabili i Gesuiti? 
sono necessarii alla S. Chiesa? 

Corne tirino alcuni le conseguenze so- 
prad^ette io non so: tuttavia risponderô al- 
r una ed ail' altra domanda, perocchè si Êi 
assai spesso, dicendo che ne V uno ne l' al- 
tro. La Compagnia di Gesù. è un corpo 
d' uomini e non puô non avère i suoi di- 
fetti. In tante migliaia che contô'di scrit- 
tori, di predicatori, di maestri, di missiona- 
rii, di opérai evangelici, nelle scuole, sui 
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pulpiti, nei confèssionali, nelle université, in 
mezzo a nazioni barbarp ed a popoli colti, 
nelle città e nelle campagne, nei tugurii e 
nelle reggie, nei^onasteri e nelle galee, in 
' tanta varietà di studi, di lavori, di esercizi, 
il prôtendere di non trovare altro che virtù 
e meriti, è non conoscere V umana natura. 
Una società d'uomini, sempre ed in tutto 
irreprensfbili, non puô trovarsi che in cielo. 
Quaggiù questo privilegio non fu dato ne 
ai sette diaconi, pieni di Spirito Santo, 
eletti dagli Apostoli, ne ai dodici Apostoli 
eletti dal divin Salvatore in persona. Rico- 
noscono dunque i Ge^uiti i loro difetti 
corne li riconoscono tutte le Religioni. Che 
anzi fanno di più, yegliano sopra di essi ed 
i Superiori in ogni casa, ed i Reggitori su- 
premi in tutto V Ordine jj' adoperano con 
ogni zelo per diminuirli, per estirparli. 
Quel solo che pretendono i Gesuiti è che il 
corpo mai non abbia prevaricato, ne col 
rinunziai^ al suo fine che è là salvezza pro- 
pria ed altrui, ne col cambiarlo in uno 
scopo che non fosse, non dico empio, ma 
neppur mondano, ne coll' abbracciare dot- 
trine condannate, ne colF adoperare mezzi 
alieni dalla virtià e dalla santità. 
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Che se in mezzo a tanta moltitudine di 
scrittori, di opérai, ricuno trasmodô fu ob- 
bligato subito a ritrattarsi e veniva confu- 
tato da suoi medesimi conifratelli. Cosi per 
esempio il Gretsero ed il Richeome confu- 
tarono il Mariana, il Tournera ine scrlsse 
cohtro r Arduino, il Berthier contro il Ber- 
ruyer. Se non si emendavano, oppure il 
fallo era stato troppo grave, la Compagnia 
li rigettava dal suo corpo o H lasciava usci- 
re corne fece coi Padri Lapilloniere, La 
Mothe, Maimbourg, Passaglia, Curci ed al- 
tri, valendosi deir efficace rimedio di po- 
tare i rami per conservare la pianta. Chi 
non ha intesa a suoi giorni suUe labbra dei 
nemici délia Compagnia la storia del célè- 
bre P. Lavallette? Ebbene fu un procura- 
tore di una Missione, che per imperizia 
s' ingolfô in affari secolareschi più di quello 
che si addicesse ad un religioso. E dico per 
imperizia, peroçchè era uomo pio, e rimase 
dolentissimo dî quel che aveva fatto.ijftippena 
perô i Superiori se ne avvidero, gli tolsero 
ogni amministraztone e lo cacciarono dal- 
r Ordine. E la Compagnia facendo cosi, 
credetie sempre di aver fatto quanto' e po- 
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teva e dovevà secondo ogni rigor di co- 
scienza. Giacchè una religions, anzi un 
corpo morale qualunque, non lascia di essere 
sano e fiorente, perché in esso nasce qual- 
che disordiœ, ma solo allora che il disor- 
dine non trova pronto ed efficace rimedio: 
ed ogni ragion vorrebbe che chi non si con- 
tenta che la virtù di molti copra i difetti di 
alcuno, almeno non pretendesse che i di- 
fetti di alcuno cancellassero le virtù di molti. 
L* altra domanda è se i Gesuitî sieno ne- 
cessarii alla Chiesa. No non sono neœssarîi, 
e tuttavia vi debbono stare. E per intendere 
che sîa cosi, rispondete a questa domanda. 
La Francia, V Austria, la Russia, la Spagna, 
r Inghilterra non hanno durato tanti secoli 
seoza gli attuali Imperatori, Régine, Presi- 
denti? Certô si: dunque come non neces- 
sarii banditeli, scann^teli a vostro talento. 
Inoltre tutti questi Stati non ftirono sempre 
governati senza gli attuali ministri? Senza 
dubbio, e qualche paese, diranno perfino i 
maligni, ne stava meglio. Dunque anche di 
questi fate macello e spacciatevene. In que- 
sti paesi vi sono ora tanti signori che pos- 
sedono titoli, diritti, sostanze, rendite, ma 
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che? Non andrebbe avanti il mondo allô 
stesso modo se anche essi non vi fossero ? 
Mano dunque ail' opéra e mandate a spasso 
tutti quelli che non vi vanno ai versi. Ba- 
date solo che stabilirete un diritto che alla 
sua volta potrà praticarsi anche da coloro 
cui non andranno a versi le vostre persone. 
Mesi fa si stabilirono in Francia ed anche 
in Italia circoli, società che hanno lo scopo 
di distruggere tutte le corporazioni religiose : 
che cosa direbbono costoro, se i Gattolici 
facessero altrettanto per ischiantare la razza 
naalnata dei .frammassoni? Eppure i diritti 
sarebbero uguali, anzi più forti nei cattolici. 
Per rispondere tuttavia più diretta mente 
alla questione, dirô che alla S. Chiesa non 
sono più necessari i Gesuiti che i Gertosini, 
più i Francescani che i Domenicani, più 
gli Scolopi che i Somaschi, più gli Agosti- 
niani che i Benedettîni, perché le prestino 
l'opéra loro: ma è necessario che la Ghiesa 
possa giovarsi degli uni e degli altri, secon- 
dochè ne parrà alla sua ^apienza e secondo- 
chè Iddio le mandera o gli uni o gli altri. 
È necessario che Dio, padrone supremo dl 
tutte le cose, possa mandarè in aiuto délia 
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sua Chiesa chî egli vuole sia poi il sup servo 
Domenico, sia Francesco, sia Giuseppe Ca- 
lazanzio, sia Ignazio di Loyola, sia chiun- 
que altro. 

Non è necessario che voi siate al n|ondQ, 
ma, posto che Iddio vi ci abbia messcijè ne- 
cessario che niuno di sua privata autofità vi 
tolga la vita. Non è necessario che voi ab- 
biate titoli e ricchezze, ma posto che Iddio 
ve le abbia date, è necessario che nessuno 
ve le usurpi. Gosi nel caso nostro non erano 
necessari i Gesuiti ma dato che Dio âbbia 
voluto, confortare la Chiesa di un nuovo 
sussidio per mefifo di S. Ignapo, corne 
ella stessa si esprime, è necessario che niuno 
di sua autorità privata glieli tolga. 

Finalmente è necessario e di suprema 
nécessita che niuno si arroghi nel mondo il 
diritto di sterminare tutti quelli che non la 
pensano come lui: che niuno creda di pos- 
sedere esclusivamente il diritto di essere 
uomo,. che perô è necessario che si mao* 
tenga ad ognuno fin che non disturba la 
società e la Chiesa, il diritto di vivere a suo 
modo, di pensare a suo modo, di vestire a 
suo modo, fosse anche la tonaca di Gq^uita^ 
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sejiza pejTÔ doverne «ssere messo al bando o 
^annato alla croce: perocchè finalmente Jd- 
dîo ha da es^r libero a fare la Rivelazione 
che vuole, Gesù Cristo ha da esser libero 
nel governo degli uomini, la Chiesa ha da 
esser libéra nel fondare le Istituzioni che 

^ crede utili al suo scopo, ^li uomini hanno 
ad essere libère a seguitare i dettami délia 
propria coscienza, senza ^he un politicç ma« 
chiavellesco, si chiami pure Bismark o Ga- 

' vour, un framassone svergognato, corne un 
Ferry od un Coustans, un leguleio volter- 
riano, sia pure anche un Villa od un Man- 
cini, abbiano il diritto di confîscarvi la i^a- 
tura umana, la libertà, la coscienza, la féli- 
cita présente e la futura. Ecco quello che è 
necessario, e ci voleva il secolo délia Ijbertà 
per disconoscere questi prioçipii ! 

XIV. 

/ Gesuiti brigano tanto, hanno 
tanti denari! 

SqH. Gesuiti si contentassero di predicare 
€ di confessare, alla buon'ora: ma non fi- 
niscono mai di bqgare... e quattro di loro 
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jn una città fanno più romore chs una Cornu- 
nità intera. Rispondiamo adunque : si dflnno 
tante brighe. Ma e' basta dunque una affer- 
mazione vaga, incerta, generica a levare non 
solo la fama del prossimo, i^a a proscriver- 
ne le persone? Se questo basta contro di 
loro, non yeggo più corne nel consorzio ci- 
vile alcuno possa salvarsi. Di ognuno, che 
ci sia inviso, basterà l'affermare che dice, 
che fa, che trama, che macchina e cosi si 
farà passare per reo ogni innocente. Oh 
perché non dicono piuttosto quali sono state 
le trame e quali sono le perfidie loro? Per- 
ché non n» arrecano le prove? Ut\ cotale 
ultimamente assicurava in pien paflamento 
che « evidentemente la Società dei Gesuiti 
non é esclusivamente una società religiosa^ 
ma é una società che ha intendimenti poli- 
tici, che s' ingerisce nelle faccende politiche 
dello Stato e che cerca di governarle a 
modo suo e non secondo le leggi del paese. » 
Or perché questo Signore non adduce un* 
ombra di prova di qiianto afferma? Perché 
non mostra i Gesuiti ordire intrighi presso 
le urne politiche, bazzicwe pei dicasteri pub- 
blici, comperare gaz^ettieri, sobillare depu- 
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tati, «MTompere ufficiali, introdursi nei Con- 
sigli d^ Stato, guadagnarsi la grazia dei Sa- 
trapi spadroneggianti nel palazzo délia Con-^ 
sulta, qel palazzo Braschi o in quello délie 
Finanze? Fin a tanto che non si discende 
aile accuse in particolare, non se ne addu- 
cono le prove, tanto è impossihile sventar 
le Calunnie, quanto il conoscerle. Eppure 
qùeste benedette prove son sempre quelle- 
chemancano! 

Nei confessionali pero, replicano alcuni^ 
è il secreto luogo dove brigano a man 
salva, Epperô si trbvano fi no alcuni abba- 
stanza stupidi e prepotenti per divietare aile 
loro mogli* e figliuole di accostarsi loro. Dav- 
vero brigano nei confessionali? Jda e corne 
sanno essi quello che passa a quattr' occhi 
nei Confessionali, e corne lo sanno cosi per 
r appunto e con tanta certezza; quanta n& 
mostrano le loro declamazipni ? Inoltre conie 
va che sapendolo essi, che non son certo di 
quelli che si accostanç loro, nol sanno poi 
^ei medesimi che si confessano: giacchè 
niuno è si stupido che ad occhi veggenti 
voglia farsi zimbello Èiltrui. Più corne va 
che, sapendolo essi si chiaro, non lo sap* 
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jpiano poi ne i Vescovi, ne il Sommo Pon- 

teâce che conferiscono loro l'autorità di am- 

ministrare quel Sacramento? Sarebbono mai 

anch*essi complici délie loro brighe, an- 

^h'essi gesuiti, gesuitai, affigliati? Dio buo- 

no! a quali cose siam costretti a jrispondere! 

Che cosa dire dunque di que*^ariti e di 

-quei padri che divietano aile mogli ed aile 

iigliuole dl accostarsi loro ? Si potrebbe dire 

che sono un po' cîuchi e si lascian menare 

pel naso ed abbindolare dai parabolani: si 

potrebbe «iche dire che sono poveri conigli , 

schiavi del rispetto umano, che non osano 

^ittire in faccia ai mascalzoni arditi. Si po- 

^trebbe anche aggiungere che sono tirannelli, 

i quitt'non rispettano la libertà délia co- 

scienza neppur nelle persone a loro più'care. 

Si potrebbe poi conchiudere che non cono- 

^cono poco o punto lo Spirito délia Chiesa, 

if qvale non vuole ne che s' impongano i 

'Confessori, ne si divictino," ma che irattan- 

^osi di quelli che sono approvati dall* auto- 

rità legittima, si lasci la scelta alla discre- 

^ione ed alla libertà di ognuno. 

Del resto, per edificazione di costoro, io 
^iro quello che essi forse non sanno: che i 
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Gesuiti nei Confessionali brigano e vogliono 
essere informati di moite cose. Se sono pa- 
dri di famiglia, quelli che s'accostano, procac- 
ciano di aver notizia deU'andamenfo di tutta 
la famiglia e come la governano, e come 
la provvedono e la edificano: se sono pa- 
droni, quai pensiero si diano perfino dei 
loro servitori e dipendenti: dalle madri sis 
informano di quel che tollerano nelle fi- 
gliuole e nelle cam^iere: dalle persone in 
dignità, come siano sollecite del pubblico 
bene; dalle persone diçervizio vogliono sapere- 
quel che tànno e quello xhe spendono : anzi, 
spingendo più oltre la curiosità, anche qiïfeUo 
che arrafFano: dagli artigiani quando lavo- 
rano e come lavorano, dove pr^ticanp e dore^ 
non pwicano. E da tutti in una parola vo- 
gliono sapere i pensifcri, le parole, le opère,, 
le omissioni, in numéro e specie con tutta 
quella esattezza che si puô: e, quello obe 
passa ogni discrezione, il vogliono sapere 
solo allora che vi sarebbe maggior interesse 
a nascooderlo, quando cioè altri è uscito 

4 

fuor del sentiero. Non vi pare questo un 
brigar davvero? Accusateli dunque di ciô ^ 
jnan salva, ma insieme con loro accusate 
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tatto il clero regolare e secolare che ùl al- 
trettantOy eccusate il Concilio di Trento e la 
Chiesa che finora insegaarono e ^comtnda- 
rono II tutti i confessori di fare cosl ; ed ac- 
cusât» per ultimo il dmn Maestro il quale 
ha^istituito il sacramento di penitenza, per- 
ché i fedeli vi dichiarino le ]ùf0 oolpe in 
numéro e specie e vi ricevano norm9 e re- 
gola ad ossarvare i proprii doveri. 

Resta queir ultima osservazione che i Ge- 

suiti si danno tanto moto Ma qui la ri- 

sposta è molto somplice : se si danno attomo 
a fare del maie, accusateli, trasoinateli ai 
tribunal], .producete testimonianze e poi con- 
•dannateli, chè n'avete ragione: ma se si 
adoperano, sfa pure con attività, a £su*e 
nient' altro che del bene, la loro operosità 
4ovrebbe essere il più forte argomento, corne 
<lel loro merito, cosi délie loro lodi: se già 
non v' è pericolo che in questi tempi di 
tanta fede e moralité, si dia in eccessi di 
zelo. Chi ha letto alcun poco le vite dei 
Santi, sa che quello che cagiona maggior 
meraviglia in esse, è appunto il vedere corne 
un uomo solo bastasse spesso a varietà smi- 
5urata d' imprese per la gioria divina: ora 



III 

sarà divenuta una colpa lo sforzarsi dî imî- 
tarli? Ad un cptale che moveva un giorno 
queeta stessa difficoltà, un savio cavalière, 
trasportando la quistione particolare dêi Ge- 
suiti a quella générale dei Religiosi, faceva 
osservare il gran vantaggio^ che essi recado 
universalmoirte aile città ed al popolo. Gerto 
si, replicô quegli bruscamente, noi abbiamo 
le tali e tali famiglie religiose nella città, e 
. che segno di vita danco esse, che cosa fanno ? 
Qui appiinto vi voleva, rispose il cavalière, 
se si danno attorno per operare qualche 
cosa, li chiamate brigatori e faccendieri e 
ne insospettite : se stanno in quiète, li chia- 
mate scioperati ed oziosi ; di grazia accorda- 
tevi prima con voi medesimo di quel che 
voleté da essi e poi significate loro la vo- ^ 
stra sovrana volontà. Ottimamente al pro- 
posito. Del resto se i Gesuiti s* adoperano 
con qualche zelo, non è a famé niuna me- 
raviglia, molto meno da prenderne sospetto. 
In quella guisa che vive ritirato il Gertosino, 
perché istituto suo è attendere singolar- 
mente alla contemplazione, cosi il reli- 
gioso délia Gompagnia s' adopera sollecita- 
mente col prossimo, perche iitituto suo è 
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procurare la salvezza délie anime : e come 
sarebbe infedele alla sua vocazione il Cer- 
tosino, che andasse attorno ad esercitare i 
ministeri, cosî sarebbe infedele a Dio il Ge- 
suita che non li esercitasse. E con ciô è 
spiegata la cagione' délia loro operosità. 

Quanto aile ricchezze poi che voleté ehe 
io risponda ? Questa mi sembra la più nuova 
accusa che io abbia udito mai- ai miei 
giorni. Gonciossiachè, quando fosse*vero che 
possedessero V oro a sacca, che se ne vor- 
rebbe inferire? Se si puô pfovarc che Vab- 
biano ^ rubato, e* sono da processare e da 
condannare nei tribunali, e ne stai^ebbe loro 
il dovere. Ma se non V hanno acquistato il- 
legalmente, che colpa è V averlo? Se il puro 
fatto del possedere danaro è un delitto, po- 
treste cominciare a mettere sotto processo i 
Rotschild, i Miresy gli Stephenson, molti 
Lordi inglesi ed altrettali che hanno qual- 
che cosa più che non i Gesuiti. Che stra- 
nezza è cotesta! Del resto esistono poi ve- 
ramente questi tesori gesuiticî ? Io ho osser- 
vato che si parla di essi sottosopra come 
délia fenice. Ognuno afferma che vi sono, 
che son più di millanta, direbbe queiraltro, 
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che tutta notte canta, ma quando si traita 
poi di dire dove sono, e' sfumano e più 
niuno ne sa novelle. Quando la Gompagnia 
di Gesù fu soppressa, furono cercati lunga- 
mente, sollecitamente, ma non si poterono 
mai scovare i segreti tesori. In quanti scac- 
ciamenti fatti di loro, in quante confische 
di béni e collegi e case avvennero in qu/l- 
sti ultimi anni, non ne apparve mai traccia. 
Si sarebbe scovato il fistolo con le indagini 
che si sono fatte, e tuttavia quei tesori si 
dewderati rimasero sempre nascosti, e che 
più è, finora non li rinvennero gli stessi 
Gesuiti. 

Lasciando dunque stare que' tesori ( al- 
meno fin che aon siano ritrovati) e par- 
lando di quelli che si conoscono, quanti 
sono essi ? Nel quarantotto il Governo Sardo 
rubô tutto quello che i Gesuiti possedevano 
negli Stati di Sardegna, dopo li rubô negli 
Stati di Modena T eccelso signor Farini, ne- 
gli Stati pontificii il signor Pepoli: e da 
ultimo in Roma quelli che cola s' impanca- 
rono al Governo : si conoscono dunque quel 
che sono. Ora qualunque sia la somma a 
che essi salgono, io non temo di affermare 
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che, se non sono almeno triplicati, essi non 
bastano a stipendiare quelli che hanno sur- 
rogati i Gesuiti. Che, cioè, ci vuole almeno 
il triplo ( e spesso il quadruplo ) per mettere 
in piedi lo stesso numéro di Gollegi, ergere. 
lo stesso numéro di cattedre, retribuire lo 
stesso numéro di Professori, tener aperto lo 
stesso numéro di Ghiese: e sfido a negare 
questa proposizione chiunque creda poterlo 
fare, purchè, contraddicendomi, apporti ci- 
fre e non parole. Di che finalmente V ulti- 
ma conseguenza è che i béni gesuitici sojao 
molto più bene del pubblico e délie città, 
che non béni loro. Poichè sono le città che 
per mezzo di quelle pie fondazioni si tro- 
vano provvedute di GoUegii senza doverli 
spesare i privati che godono le scuole gra- 
tuite : il pubblico che ha V aiuto del culto 
senza doverlo mantenere esso a sue spese, 
come è universalmente di tutti i béni eccle- 
siastici Ecco in che ricadono quegli ster- 
minati tesori favolosi. 
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XV. 

. La Compagnia di Gesù ê impopolare 

Questa afFèrmazione è veramente grazio- 
sa ! Si fa di tutto per renderla non solo im- 
popolare, ma abominata e poi le si fa colpa 
che sia taie. Si scrivono libri, libretti e libroni, 
giornali di ogni specie ^e di ogni colore, si 
vilipendono sulle scène nei pubblici teatri, si 
spargono contro di loro calunnie di ogni 
sorte, si minacciano perfino quelli che si ac- 
costano loro negli impieghi, nelle relazionl 
di famiglia e nella vita, e poi si fanno gli 
stupori che §ieno impopolari! Non ti pare 
r ironia di quell' assassino che, dopo scan- 
nato un passaggere, gli diceva compassio- 
nandolo, oh chi è che ti ha fatto cosi gran 
maie? 

Del resto la Compagnia di Qesù da se 
non è niente affatto impopolare: chè anzi 
nei paesi cattolici gode stima e favore presso 
dei popoli. Difatto i loro Q)llegi sono fre- 
quentati appena si aprono, le loro Chiese 
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son sempre piene; se predicano, se danno 
esercizii e mîssioni, i popoli si affollano, se 
si assidono nei tribunali di penitenza, non 
possono bastare ail' opéra. Ed in questi ul- 
timi anni le prove del favor che essi go- 
dono, sono state oltre ogni dire cospicue. 
Basta mirare la parte che hanno presa non 
solamente i Vescovi ed il Gléro, ma pur 
laici innumerevoli di ogni ordine e con- 
dizione in favor loro nella persecuzione 

mossa dall'arbitrio e dalla forza contro di 

• 

essi l'anno 1872 in Germania, e poscia in 
Francia l'anno scorso, per convincersi del 
quanto abbiano aperto gli occhi i popoli 
intorno aile calunnie avventate contro i Ge- 
suiti. Certo gran numéro di Scrittori in 
opuscoli appositi e sui giornali ne presero 
le difese, nei Parlamenti sommi Oratori ne 
propugnarono strenuamente la causa. Nei 
Senato Francese non fu possibile al Gover- 
no dei Radicali dominanti la strappare una 
legge che chiudesse i loro Collegii*: son note 
le dimostrazioni trionfali di afFetto e di sti- 
ma con cui nella Francia medesima, il po- 
polo délie città grandi e piccole ne accom- 
pagné la violenta cacciata, e le centinaia di 
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magistrati che rimisero ï ufficio piuttosto- 
chè farsi stromenti degli iniqui decreti di 
lor dispersione, e le ville e le case e i pa- 
lagi che in ogni luogo si aprivano loro per 
asilo e si offerivano per istabil dimora. Ed 
ora che si sono allontanati dal paese a cen- 
tinaia raccolgono i giovani mandati loro con 
tutte quelle spese e disagi che apporta Tabi- 
tazione e lo studio in terre straniere. Oh 
che tutti questi sono segni d' impopolarità ? 
Ah se fossero tanto impopolari, come si 
piacciono alcuni a proclamarli, non sareb- 
bero assaliti con tanta furia, e si lascereb- 
bono venir meno e cadere sotto la loro im- 
popolarità ! 

Ma piire accanto a costoro sono molti 
che li odiano. E vero anche questo: ma 
sofFerite, o lettore, che ve ne dia la spiega- 
zione, dopo quanto si è detto, intera intera, 
dovesse anche sapere a qualcuno di forte 
agrume. Non si odia la Compagnia, perché 
essa avversi la libertà savia, perché essa non 
avversa se non quella cui avversa la Chiesa. 
Non si odia la Gompagnia, perché favori- 
sca alcune forme di governo piuttosto che 
certe altre, perché essa vive sotto tutte le 
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forme di governo e tanto le am mette quanto 
le am mette la Chiesa. Non si odia la Com- 
pagnia, perché essa abbia strette alleanze 
con governi speciali, poichè la Compagoia 
non è una Potenza che faccia leghe, ma un 
Ordine religioso che rispetta ogni autorità 
corne fa appunto la Chiesa. Perché dunque 
si odia ? La odiano molti, perché amanti di 
sfrenatezza, vaghi di libertà, svogliati délia 
religione, increduli, libertini, reputano cen- 
sori importuni quelli che colle predicazioni. 
col ministero, colle scuole e per quanto pos- 
sono coir esempio, protestano contro di loro. 
La odiano altri perché la Compagnia, me- 
more del suo Istituto, mostra dovunque vive 
la sua operosità e contrasta fîeramente colle 
armi délia dottrina e délia scienza ogni fatta 
di errori pratici o specolativi che si presen- 
tino. Se i Gesuiti si contentassero di star- 
sene nelle loro celle a studiare od anche ad 
oziare, cesscrebbero air istante tutte le per- 
secuzioni. Non mancano di quelli che odia- 
no la Gompagnia, perché volendo per se il 
monopolio délia scienza, délia bontà, dello 
zelo, non soffrono di avère emoli e compe- 
titori. Vi ha pure certe teste piccine che la 
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nemicano, perche non possono tollerare che 
altri difFerisca da loro nel pensare in quelle 
materie filosofiche o teologiche, nelle quali 
pure accorda piena liberté la Santa Chiesa. 
Voglio concedere ancora che alcuni avver- 
sino la Gompagnia non per altro motivo 
che pel tanto gran maie che n' hanno udito 
dire: ma soprattutto si odia la Gompagnia 
perché si odia la S. Ghiesa. Non che que- 
ste due cose si confondano insieme, chè sa- 
rebbe un assurdo; ma perché professando 
la Gompagnia una specialissima obbedienza 
e servitù alla Ghiesa, chi odia questa, non 
puô non odiare chi l' ama passionatamente, 
e poi perché sotto l' apparenza dell' una, si 
puô colpir r altra a man salva. 



XVI. 

Una parola sul gesuitismo 
e sulV anti gesuitismo. 

Il declamare apertamente contro la Ghie- 
sa, rimpugnarla, il contraddirla, nei paesi 
cattolici non sarebbe senza biasimo e de- 
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sterebbe un orrore universale. Laddove Tim- 
pugnare solo un Ordine religioso, special- 
mente se si faccia con un poco d' ipocrisia, 
quasi indicando che si fa per onore délia 
stessa Chiesa, la cosa passa e pochi si av- 
veggono délia frode: ed allora sotto nome 
di Gesuitismo si puô assalire tutto quello 
che è più vitale nella Chiesa. Allora si dé- 
clama contro la vera pietà, la frequenza ai 
Sacramenti, le orazioni, le meditazioni, il 
culto esterno, le penitenze ed andate dicen- 
do, quasi non fossero altro che misticherie 
gesuitiche, ed il mondo, che beve grosso, 
ascolta volentieri. Diventano esagerazioni ge- 
suitiche la obbedienza ai Principi, la dipen- 
denza dai Vescovi e Sacerdoti Lo zelo fer- 
vente che si adopera a promuovere ogni bene 
spirituale e ad attraversare ogni danno délie 
anime, è un agitarsi, un dimenarsi, un co- 
spirare gesuitico : in una parola tutta V atti- 
vità divina délia Chiesa, tutte le sue opère 
sotto quel nome possono ferirsi, annientarsi 
da chiunque il voglia: ed intanto che si fa 
la parte degli eretici, degl* irreligiosi, degli 
empi, non se ne ha ï apparenza: anzi solo 
che si abbia V avvedimento di torcere un 
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poco il collo, si acquista fa ma di apologista 
e promotore délia religione ben intesa. 

Si fa più e meglio ancora. L' odioso di 
questo nomej scriveva il Mazzini nelle sue 
istruzioni del 1846, è una poterufa pei so- 
cialistij ricordatelo. E vuol dire che per di- 
sfarsi di chi non si vuole tra i piedi, nulla 
val meglio che soffocarlo sotto il nome di 
gesuita. Ed infatti vediamo stendersi questo 
nome ed apporsi a chiunque si professi cat- 
tolico sincero. Sono ora gesuiti innumerabili 
chierici e sacerdoti d' ogni età e di ogni 
abito, prelati per zelo apostolico insigni, Ve- 
scovi, cardinali, principi, uomini di Stato, 
generali di milizie, giornalistî, perfino si- 
gnore, che non patteggiano col mondo, che 
non si vergonano di Gesù Gristo e come 
Gesuiti, affigliati e simili si possono tortnen- 
tare in modo da ritrarne uno di questi due 
effetti, o di fare, che per isfuggire quelfumi- 
liazione ed avvilimento, si gettino al loro 
partito od almeno se ne stiano ascosi, op- 
pure di togliere, e se non si puô tanto, di 
scemare 1' autorité che potrebbono esercitare 
nel bene non fosse altro che coU' esempio. 

Inoltre sotto il nome di gesuitismo si 
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puô accreditare presso il volgo degli scioc- 
chî la teoria, che ora si inculca si spesso, 
dei due Dei, dei due Cristi, dei due Van- 
geli, délie due Chiese, dei due Papati, délie 
due giustizie, délie due morali : teoria che è 
meravigliosamente utile al loro scopo. Im- 
perocchè con quella si âpre libero il campo 
a distinguere tra V uno e V altro ed afFer- 
mare che i liberali moderni, non sono già 
contrarii al vero Dio, al vero cristianesimo ; 
ma SI al Dio inventato dai Gesuiti, al Cri- 
stianesimo da loro fabbricato. Quindi quel 
che si fa nella Chiesa dal Papa e dai Ve- 
scovi, se è cosa a loro contraria, si fa pas- 
sare per cosa insinuata, persuasa, voluta dai 
Gesuiti, ma per nulla appartenente alla Re- 
ligione. Sono i Gesuiti che si burlano dei 
Papa come di un trastullo, gli dettano i Sil- 
labi, le Allocuzioni, le Encicliche e lo ob- 
bligano a figurare da prigioniero e lo riscal- 
dano nella cupidigia dei poCer temporale «r- 
reparabilmente perduto. Sono i Gesuiti che 
hanno illuso il Concilio Vaticano, e strap- 
patagli la definizione dei domma deir infaU 
libilità pontificia, come prima dal Papa 
avevano strappato V altro domma deir Im- 
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macolata Concezione di Maria Vergine, per 
farsene uno stromento di mondana prepo- 
tenza. Sono i Gesuiti che raggirano !e Sa- 
cre Congregazioni Romane e fanno loro de- 
cretare ciô che meglio ad essi garba e torna 
a conto. Che circonvengono i Vescovi ed i 
Cleri, li adescano e con prestigiatrice furbe- 
ria li rendono schiavi al Papato: che in 
somma tarpano le ali ai liberi ingegni, met- 
tono in contraddizione la civiltà colla pietà^ 
rendono impôssibile l' accordo del progresso- 
colla fede e falsano e pervertono e guastano- 
ogni cosa nel cattolicismo, pure di essere pa- 
droni ed assuggettare tutto e tutti al pro- 
prio dominio. In una parola, fingendo d'im- 
pugnare solamente i Gesuiti, sotto quella 
maschera s'impugnano, senza incorrere odio* 
sità, l'autorità délia Ghiesa, la verità délia, 
fede, le pratiche del culto, le leggi morali 
del Gristianesimo, e si intronizzano l'odierna 
libertà licenziosa, il progresso dell' errore, il 
culto massonico dell' avvenire, la nécessita 
délia conciliazione tra cose irreconciliabili, e 
tutte le diavolerie che 1' empiéta moderna 
coUegata coU' ignoranza e colla prepotenza 
ha saputo inventare. 
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Ne voleté la prova? L*avete in quasi 
tutti i libri che impugnano i Gesuiti, dove 
si vede chiaramente che quelle pratiche che 
riprendono in loro, sono poi niente altro che 
le pratiche délia Chiesa Cattolica. Il famoso 
•Gioberti che compendiô tutti i detrattori 
passati délia Compagnia e somministrô il 
tema a tutti i detrattori futuri, in cinque 
gran tomi non fece altro che impugnare 
tutta la religione cattolica sotto il nome di 
;gesuitismo. Un* altra prova indiretta, ma ef- 
iicacissima V avete in cio che tutti quelli che 
-avversano V una, costantemente anche av- 
versano l' altra. Trovatemi, se vi basta V ^ 
nimo, ua Governo, uno Scrittore, nemici 
^ella Compagnia che non abbiano rotto le 
loro lance anche contro la Chiesa. Pombal 
•malmenô in tutte te guise i Gesuitf nel Por- 
togallo, ma fece poco meno che scismatico 
4alla Chiesa quel nobil reame. Morto lui, 
-quel Governo si riamicô colla Chiesa e ri- 
vendicô pure i Gesuiti: ma tornato poco 
<iopo in gare con Roma, i Gesuiti pronta- 
mente ricacciô. Nella Spagna si mutarono 
da ottant' anni in qua i Governi più spesso 
^he le foglie sugli alberi; ma è costante che 
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tutti i Governi che la ruppero colla Sede 
Apostolica, sempre incominciarono dal rom- 
perla coi Gesuiti, come tutti quelli che ces-^ 
sarono dalla lotta con Roma, cessarono dalla 
persecuzione di questi. Nella Francia la cac- 
ciata dei Gesuiti aperse nel secolo passato 1» 
guerra e l'abolizione délia religione cattolica 
ed il tempio délia Dea ragiône la fini. Ri- 
storata la religione fu:ono pure ristorati i 
^ Gesuiti, ora perô ne sono ricacciati, come 
termineranno le cose? Speri chi puô sperare 
giorni prosperi alla Chiesa. Nell' Italia at- 
tuale chi non lo vede da se , nol vedrà nep- 
pure dicendoglielo io. La espulsione dei Ge- 
suiti fu il primo passo, i seguenti sono una 
lunga série d' insulti alla Chiesa Dalla Prus- 
sia attuale furono sbanditi i Gesuiti, ma 
come dopo ne sia stata la Chiesa, lo sa chi 
vuol saperlo. Nelle Republiche delF America 
méridionale è un alternarsi. continuo di Go- 
verni ora cattolici, ora massonici, i quali o. 
inimicano la Chiesa o con essa si riconci- 
liano; ma il segnale infallibile dell' uno o 
deiraltro è sempre la guerra mossa o la p^ce 
data ai Gesuiti. Degli scrittori particolari o 
uomini di Stato quelli che fei questi anni 
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•colla penna e colle opère hanno difesa la 
Santa Chiesa, tutti si mostrarono anche amo- 
revolissimi ai Gesuiti: corne di rincontro 
-quelli che con una mano straziano la Santa 
Chiesa, coU' altra vilipendono la Gompa- 
gnia. Perfin quelli che un tempo devoti alla 
Ghiesa passarono poi a scrivere contro la 
Ghiesa, mutarono i sentimenti che priiûa 
avevano verso i Gesuiti. Il Lamennais, 
<luando era apologista délia Religicne, faceva 
•elogi meravigliosi dei Gesuiti, quando di- 
ventô nemico furioso délia Ghiesa, scrisse 
pure contro i Gesuiti. Ed il mio lettore non 
ignora che qualche moderno, il quale aveva 
.^critto SI nobilmente délia Gompagnia, 
quando per certe sue utopie perde la rive- 
renza al Vicario di Gesù Gristo, la per- 
mette altresi verso il venerando vecchio 
<:he con tanto senno e pietà regge la 
■Gompagnia. Ghe più? Lo stesso Gioberti, 
fin che si mantenn^ riverente alla Chiesa, 
prodigo lodi alla Gompagnia, quando la 
ruppe svergognatamente contro la prima, 
ognun sa quel che scrivesse délia seconda. 
£ cio basti di questo argomento ^senza che 
io entri più oltre in fatti particolari. Impe- 
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rocchè a cui non basta per disinganno il 
vedere che i nemici dei Gesuiti sono costan- 
temente gli eretici, i giansenisti, i rivoluzio- 
narii, i regalisti, gli empi di ogni colore, 
tutti i nemici sfidati di S. Ghiesa, che le 
accuse loro mosse sono frivole, insussistenti 
e sopratutto contraddilorie : che loro amici 
e protettori sono tutti i Santi che fiorirono 
in questo tratto di tempo nella Ghiesa, tutti 
i Pontefici che si assisero sulla cattedra di 
Pietro, non esclusone quell' uno, che per 
istrane circostanze di tempi e per violenza 
inaudita ebbe a sopprimerli: tutto l' Episco- 
pato coi più sinceri apologisti délia religione, 
a cui tuttociô non basta, torna inutile qua- 
lunque altro discorso, poichè a que' ciechi, 
che chiudono volontariamente gli occhi, non 
bastano neppure i raggi del sole. 
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XVII. 
CONCLUSIONE 

Piuttosto raccoglierô da due autori, die 
già mi hanno fornito varie ragioni, una con- 
chiusione che varrà di conferma al fin qui 
detto. Ognuno sa corne nel Secolo XVI Lu- 
tero, e dopo lui Arrigo VIII Re d* Inghil- 
terra e Calvino, abbandonato il vessillo di 
Cristo, per soddisfare con maggior libertà la 
carne e l' orgoglio, si gettarono nçlle braccia 
di Lucifero e ferocemente si strinsero all'ese- 
crabile suo stendardo. Effetto di questa apo- 
stasia fu il pervertimento di una gran parte 
deir Europa e, sopra ogni altra cosa, qi^llo 
spirito di ribellione ad ogni autorità divina 
ed umana e di sfrenata liceoza nel pensare 
e neir operare, che sono naturali coroUarii 
del Protestantesimo. Ma intanto che il ves- 
sillo di Lucifero accoglieva sotto V ombra 
sua quel rinnegati, sotto quello di Gesù Cri- 
sto si raccolse Ignazio di Loiola e la Com- 
pagnia di Gesù, da lui creata. £ questa, 
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corne disse la Santa Sede e comprovô il 
Êitto, qel disegno deireterno consiglio, fii 
•uoo degli aîuti straordinariî mandati alla 
sttd^Chiesa da Dio: il qùale novo per Bea* 
tuni Ignatium suhsidio militantem Eccle- 
siam rohoravit, nella terribil mossa d'armi 
one l'inferno contro lei preparàva, onde ella ri- 
manesse pure gloriosamente vittoriosa. E chç 
Ignazio e la Compagnia di Gesù siano stati 
suscitati da Dio a questo fine, di opporsi 
alla générale apostasia che andava sotto il 
nome tli Rijorma 1* hanno confessato i ne- 
mici più acerbi del Cattolicismo, ricono- 
scendo vei^o cio che la siessa Chiesa nella 
Sacra Liturgia afferma che cîoè S. Ignazio 
haeresi hélium indixit €o successu conti- 
nuatum, ut constans fuerit omnium sîsnsuSy 
etiatn Pontificio confirmatus oraculo, Deum 
%ieut alios aliis temporibus^ Sanctcfs viros, 
ita Luthero efusdemquéf temporis haereti- 
ck tgnatium et institutam ab eo societa- 
tem obiecisse. 

La stoija di questi yltimi secoli ci am- 
maestra, corne la Compagnia di Gesù riputo 
suo dovere principale t)ppugnare la Riforma 

tutte le sue' principali trtncee:*-e avve- 

9 
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gnachè spedisse i suoi a piantare il vessillo 
di Cristo in ogni angolo délia terra, ancor- 
chè barbara e selvaggia, nondimeno ncU'Eu- 
ropa ritenne le forze naaggiori e più temi- 
bili ai proseliti délia Riforma. Da questa na- 
cquero il Giansenismo e rilluminismo, suoi 
genuini Rgliuoli, da cui sono legittimamente 
provenuti i carbonari ed i frammassoni, î 
quali or di soppiatto ed ora ail' aperto se- 
guitano con diabolica rabbia la guerra me- 
desima. Nel suo primo periodo il grido guer- 
riero dell' csercito di Lucifero fu : non più 
Papa: nel seconde è stato: non più Cristo; 
ora è non più Dio. Alla quale triplice for- 
mola délia ribellione satanica, Ignazio ha 
contrapposta la triplice divisa, che sfavilla 
immortale nella sua bandiera: sempre col 
Papa; sempre con Cristo; sempre e tutto 
per la maggior gloria di Dio: divisa che 
stupendamente si compendia nel nome di 
Gesû, dato alla sacra falange. 

Di che omai è facile il vedere che le So- 
ciété massoniche, gli eiîipi, gli er^'tici col 
pretesto dei Gesuiti, délia loro morale e délia 
loro politica perseguitano veramente Gesù 
Cristo, la sua dottrina, la sua Chiesa e Tapo- 
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trono il razionalismo, V ateismo e l' afFran- 
camento nel vivere da ogni legame che vin- 
coli comechessia la libertà. Nella Compa- 
gnia di Gesù odia il Nome sacrosanto che 
ella porta, odia il grande spirito d' Ignazio 
che r anima, odia la sua operosità in servi- 
gio e difesa délia causa di Dio, odia poi in 
massimo grado la totale ed indeficiente sua 
dîvozione al Papato, la cui ruina impossi- 
bile è l'assurdo termine di tante congiure e 
di tante infernali macchinazioni. Oggimai 
tra i Cattolici lo sanno e lo vedono perfino 
i ciechi, ne altri che i sori e gl' imbecilli 
possono non iscorgere che la persecuzione 
mossa ai Gesuiti, nasce dall'odio a Gesù 
Cristo ed al suo regno e tende al suo abbat- 
timento. Per capirlo non si richiede recon-. 
dita scienza, ne acuta sagacia. Coloro sol- 
tanto s' ingannano che vogliono essere in- 
gannati. Basta osservare con la guida del 
naturale senso comune chi sieno i persecu- 
tori, tutti quai più quai meno, nemici di 
Dio e moralmente parlando, ignominia del 
génère umano : quali sioiio le armi persecu- 
trici, tutte vigliacche e bestiali, perche tutte 
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si riducono alla calunnia ed alla violenza: 
chi sieno i perseguitati, uomini professanti 
vita onbrata, virtuosa, l^boriosa in bene al- 
trui, ne mai potuti provare rei di alcuna 
malvagità o delitto: ove miri la persecu- 
zione, cioè a sradicare la fede di Gesù Cri- 
sto dal cuore dei Cristiani. 

E cosi fulgida |agli occhi dei Cattolic 
quMta evidenza phe, appunto in grazia délia 
féroce e diabolica persecuzione onde i Ge- 
suiti sono dalle sette anticristiane privilegiati, 
tengono a prdgio di onorarli di più spéciale 
benevolenza e fiducia: non al tri menti che li 
degnino dei loro affetto e della protezionc 
loro il fior dei Clero, . V Episcopato c la 
Santa Sede, la quale sa di averli sempre con 
se, sotto la sua bandiera, a' suoi cenni e 
pronti a*dare per essa i sudori e la vita. 

Quanto poi ai Gesuiti stessi, conoscono 
eglino troppo bene che, senza ni un loro me- 
rito particolare, godono il favore di un odio 
cosi segnalatamente onorevole, per singolare 
grazia di Colui, al quale è piaciuto di fre- 
giarli dei suo Nome, a condizione che in 
loro si avverasse perpetuamente il dette suo 
divino, Sarete in odio a tutti pel Nome mio : 
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Eritis odio omnibus propter Nomen meum 
e si reputassero beati ogni quai volta si sa- 
rebber sentiti maledire e vitupJerare e si sa- 
rebber visti sbandeggiaii e dispersi propter 
Filiutn hominis: ringraziano Iddio, che in 
loro si compia alla lettera la beatitudine: 
Sarete beati quando.... il vostronome çarà 
rigettato siccome un nome vituperoso: Beati 
eritis, cum... eiecerint nomen vestrum, tanh- 
quam malum. Conosçono essi che la perse- 
cuzione di quel mondo che è tutto mali- 
gnità: totus in maligno positus est, è una 
legge délia loro esistenza, ne mai dimenti- 
cano che l' erpico lor Padre questa lasciô 
loro per crédita; quai tesoro il più prezioso 
che avesse ricevutodal CuoredeirUomo-Dio; 
assicurandoli che allora solo si sarebbero do- 
vuto attristare per se e per l' Istittxto, quando 
il mondo avesse cessato di perseguitarli : caso 
che, per sommo benefizio di Dio, da che 
sono non è mai avvenuto. 

L'odio di questo cosî fatto . mondo * af- 
forza inoltre la loro Société, essendo cagio- 
ne che continuamente cresca.di nuroero e 
sia ad'essa attirata un*eletta di anime ge* 
nerose, che nuUa scoprono di più seducente 
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in lei chc quest'odio implacabile, accomu- 
nato con quello di cui arde l' inferno con- 
tro Cristo, contro il suo Vicario in terra, 
contro la sua Chiesa. Perocchè si puo dire 
chc tutta la florida gioventù, la quale oggi 
ncir Europa e nell* America si arrola sotto 
il vcssillo di S. Ignazio, vi accorre mossa 
dair ardente brama di partecipare aile glo- 
riose persecuzioni, ond* è fatto segno dal fa- 
natisme imbèllettato coi colori délia civiltà 
moderna e del moderno progressa. 

Terribile è il contraste chc i Gesuiti 
hanno da sostenere in questo secolo di apo- 
stasia. Per quanto secondo lor possa si affa- 
tichino e si spendano e si consumino in 
bene dei popoli, altra ri compensa non ri- 
scuotono mai, fuorchè sospetti, maldicenze, 
gelosic, infamazioni, ingiustizie, proscrizioni, 
spogliazioni, esigli, soprusi e all'uopo ancora 
trucidamenti e fucilazioni. E bene sta: in 
hoc nati sunt. Ma nulla è qucsta orribil tre- 
gcnda di mali e nulla sarà per sino a tanto 
che Dio usera loro la misericordia che sieno 
fedeli al gran motto, il quale tutto com- 
prendc il segreto délia strategia Gristiana: 
Si vîuore ma non si cède. Or questo è un 
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motto che il nostro secolo si fertile di tra- 
dimenti codardi e di vergognose capitola- 
zioni non vuole o non puô intendere: e in- 
vece ogni Gesuita si studia di portare im- 
presso nel cuore, a lettere di fuoco. Finchè 
si perde tutto anche la vita, per non tradire 
ne Ghiesa, ne Papa, ne Cristo, niente è per- 
duto, sempre anzi si vince. Tuttô all'incon- 
tro sarebbe perduto quando per vaghezza 
di aura popolare o di mondani favori, si 
cedesse o una verità anche sola, o un solo 
diritto délia Ghiesa, del Papa, di Gristo. 

Lo credano i framassoni e gli altri ne- 
mici suoi e ne sieno persu asi : qui/è tutta la 
forza délia Gompagnia di Gesù. La quale da 
essi mai non sarà vinta, ne con calunnie, 
ne con bandi, ne con decreti, ne con leggi 
e neppure colle fucilazioni ail' uso dei Go- 
munisti di Parigi. Allora sarà non che vinta, 
ma proprio annientata, quando sieno giunti 
a spegnere nel petto de' suoi membri la vita 
sostanziale, che è nel divino grido di guerra : 
si muore, non si cède. Se non che il far 
questo è cosa più difficile che l' infamare, 
r esigliare il fucilare. Fu detto che un Gé- 
nérale dei Gesuiti ad un Papa che gli prp- 
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poneva di mutare alcuna cosa deir Istituto, 
rispondesse: Sint ut sunt, aut non sait, Sieno 
corne sono, o non sieno. Qu^sta è lina fa- 
vola : nessun Générale dei Gesuiti parlô mai 
in tali parole .ad. un Vicario di GesùCristo. 
Ma ben è vero che gli uomini savii é reli- 
giosi e la Chiesa stessa non decidl^ranno che 
essi mutino in nulla le loro dottrine e i loro 
costumi, per compiacere al secolo. Sint ut 
sunt: questo li farà sempre cari ai buoni. 
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